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PREFAZIONE 


ubblic<4p questo volume i Tbion> 
PI DI Fbancbsco Pbtbabca cor- 
retti nel testo e disposti nel pri- 
miero loro ordine. Vi aggiungo 
tutte le più importanti Varie 
Lezioni da me trovate nei mas. e nel 
frammento autografo che si conserva 
nolia Vaticana, Codice 3196, che con 
tutte le correzioni e le note marginai! 
dei Petrarca fu dato alle stampe da 
Federioo Ubaldini nel 1642 io Roma, ') e che fu 
poi riprodotto dal Muratori nella edizione mo- 
denese del 1711, e quindi da tutti coloro che 
ristamparono le Considerazioni di esso Mura- 
tori. E, Analmente, tutte le Varie Lezioni che 
Bernardino Daniello da Lucca trasse, al princi- 
pio del secolo XVI, dagli Autografi, e poi pub- 
blicò, nel 1541, nella stampa delle Rime fktta 
dai fratelli Nlcolini da Sabbio in Veoesia *}. 



1 ) L« Bitne dì M. F. Petrarca eetrattt da un 
suo orij/iftaie, il trattato dette c/rftl inorali di Bo- 
berlo Be di Gerusalemme, il Tesoretto di Brunetto 
Latini con quattro caiuoni di Bindo Boniehi da 
òiena. Io Huiua, oolla »Ump«rU Griguoi, MbCXLIl. 

Il fnmtncolo «■(••gnfo cootloM circa 90 couciti « 
do' Trionfi aultaolo parlo dol Cop. Ili, Trionfo d* Am»* 
ro, coinìucUa'lo dal v. 46 fino olio fitto, o lutto il Cop. 
della DiTlniU. È noUbile ebo i aoaotti oodo acritU 
su tolto liooe; oolla prlcna il primo e oecondo verte, 
Della aecoDda il tono e qa.«rlo, o via di loguito. A Ve* 
DOtia toDO due Cu<14. d«l tee. XIV, che tl atleogono o 
qoetU miMiero di tcrlvere del Peiraria, o tooo: il 1)9, 
della Uarciam (che non ha I Trionfi) « Il Cod. 7 del 
llueo Correr. So quoti* ultimo vodi le noto o col. 96. 

)i lo queala lUmpa lo Vario lotioDi trailo dagli oo- 
lografl tl Irovaoo tparto prroDiroalU Spotiiiofttt del Do- 


Come negli Autografi il testo dei Trionfi 
avesse in molti luoghi non una ma varie le- 
zioni, e come nei msa. vi sieoo tante e si gravi 
differenze fra loro, il Lettore lo comprenderò 
pienamente dalle preziose Notizie che di essi 
Autografi ci lasciò quel brav* uomo che fu mon- 
signor Lodovico Beocsdelli, bolognese, Vesco- 
vo di Ragusi. Queste Notizie si conservano, in- 
sieme alla Vita del Petrarca delio stesso Bec- 
cadelli (che fu più volte stampata nel secolo 
passato], nei Codice 79, Classe XIV, della Mar- 
ciana ; e non Airono stampate che una sola vol- 
ta, nella edizione del Canzoniere fatta a Verona 
nel 1799, per cura dol bibliotecario Jacopo Mo- 
relli. 

Beco quanto ne lasciò scrìtto il Beccadelll : 

a Li fogli che di sua mano scritti ho ve- 
duto, sono stati di due sorti. Li primi furono 
quelli che in Padova, mentre vi studisi, mi mo 
strò nel 1530 Mona. Rev.mo Bembo ; 1 quali 
con molta cura tra molte altre sue belle cose 
teneva nello studio, cd erano la più parte So- 
netti e Canzoni. Oli altri di quella iatessamaoo 
e carta vidi dopo X anni in Roma in mano di 
Mons. M. Baidassare da Pescia chierico di Came- 
ra, che gli avea avuti non so donde, per mandar- 
gli a Francesco Re di Francia, come fece. Quel- 

ttlello. Id qoelU fisi 1S19, degli ((Milfrelelli Nlcolìol d« 
Sabbio, Calta ■ ad Utanaa di M. Gto«nib«UUla Pedortauo, 
libraro al legno della Torre, appreeio II poote di Rialto, 
•I compagot • al Irovaoo tstto rìDoile la principio del 
voi. dopo la pila e Coetumi del poeta. — Sono lo Va- 
rio lotlooi di qB.vt(ro Caoiooi, aodici Soo<UÌ e arilo 
cjpitttli do* Triosil, 
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li erano quasi tutti Trionfi, da quello della 
Morto in poi e del Tempo. Le dette scritture 
erano certo di sua mano; percliò oltre il ca- 
rattere conforme all'altre cose che ha lasciato 
scritte, sono di tante maniere corrette e rtmu- 
tate, che altro che l’ Autore istesso non lo può 
aver fatto. E considerai che erano scritti di due 
sorte, cioè una più confusa, e in ogni foglio; 
r altra in miglior carta o più ordinatamente, 
e manco interllnoata e chiosata: donde chiara- 
mente si vedeva che l’una era la prima bozza, 
per dir cosi, delle suo Invonzioui; l'altra era 
poi il registro, donde netto lo riportava. 

« Dette scritture, come diceva mons. Bembo, 
erano alla morte del Petrarca rimase in mano 
degli erodi, o di qualche amico, che si pensa 
fosso quel Lombardo della Seta, Padovano, (au- 
to a lui caro, del quale fa molta memoria nelle 
cose Latine. Questi, o altri che si fosse, le con- 
servò, e lasciolle ad altri, cho pur no tennero 
buona custodia : e vedesi cho la prima stampa 
ohe si fece di dette Rime fu lavorata iu Pado- 
va Dovantotto anni dopo la morte del Petrar- 
ca, che fu del 1472 *); avanti al qual tempo 
non molti anni s' era trovata la stampa: nella 
quale dissero gli impressori che l'aveano trat- 
ta dall' originalo: il che facilmoote credo, per- 
chè è stampata appunto con quella ortografia 
ch'eeso scriveva: e se gli stampatori non fos- 
sero stati negligenti, come sono per P ordina- 
rio, quello sarta stato un buon testo; ma vi 
mescolarono assai della loro farina, cioè degli 
errori, aggiongendo alle volte, e scemando, e 
mutando delle lettere ; cosa però che facilmen- 
te si disoemo. Sicché in Padova fu la prima 
volta stampato il Canzoniere del Petrarca, e di 
poi in molti altri luoghi ; od usci dallo soprad- 
dette scritture, le quali, come diceva il Bembo, 
furono conservate, a quello che si giudica, sino 
al tempo che Padova da' Tedeschi del 1509 fu 
saccheggiata; dal qual tempo in poi sonosi ve- 
duti li detti fogli ; che facilmente qualche sol- 
dato averà quei libri prosi e mandatoli a male, 
e capitati in pezzi in mano di alcun uomo da 
bene, se no sono come reliquie sante conser- 
vati quelli che di sovra ho detto, e forso al- 
cuni altri, di che con ho avuta notizia. 


t) Il D«<c«dellt ignortra «lelU »t. 1(10 di Uodelmo 
da Spira, e di quella dei L4ver, Roma UH. 
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u In quelli delli Sonetti tra l'altre cose os- 
servai che col medesimo ordino ai seguivano, 
che sono poi stati stampati in Padova ed altro- 
ve; anzi li testi a penna che ho veduto scritti 
innanzi la stampa tutti vanno con quell'ordi- 
ne istesso, per modo cho si vedo quanto teme- 
rariamente facesse colui che non ha molti anni 
li fece stampare tutti sottosopra, e di due parti 
ne feoe tre, per parere più savio degli altri, 
forse intendendo meno '). 

« Nelle dette Rime gran cura si vede che usa- 
va il Petrarca per farle migliori, mutando qual- 
che volta uua parola quattro o cinque volte, o 
cosi lo sentenze; ed è cosa notabile che quello 
che fuor delli concieri diceva, tutto lo scriveva 
Latino, rendendo aloune volte la cagione perchè 
mutava, e sempre notando U tempo cho tor- 
nava a scriverle, con rnl*moria anco del luogo 
dove si trovava: li che son certo che faceva 
per sua memoria, nò pensò mai cho aiesaero 
a capitare in mano d'altri per tenerne conto ; 
cho molte volte l'uomo fra sò medesimo pensa 
e discorre qualche pensiero che fa per lui me- 
desimo, e non por altri. Ciò dico per iseusa del 
Petrarca, e perchè non paresse a qualcuno che 
fosse stato semplice a far ricordo, verbigrazi.t, 
a che ora levava, e cho faccenda dallo studio 
lo disviasse, come alle volto fa 

« Vedesi ancora dalle dette osservazioni 
quanto non solo fu accurato in esse, ma ezian- 

1) Qar»le pamle vanno •! Vellut«Uo ; il quale nelle 
edii. del (Veneti», Tritelli De Seblo, o $;ibl»io| diede 
per le prime volle II Cantoniere dlvrto In (re perii, po- 
nendo nella leste « quelle rime ebe in diverti (empi « 
lepre verli arcomenil foruao irritie. • Il Miraind, t prò- 
potilo di quette edti., dire; C tanto ragionevole guC’ 
#(' ordine, che mi meraviglio non eia stato adottato 
moUo prima. A me pere più rvQiooevnla il bietlmo del 
Beccadeili. Anche il tignor Luigi SeUembrloi. nelle me 
Lesioni di Letterat. ùof, voi. t, ptg. 194, tl duole cho 
lia tteio aUereio l'ordine lo che li Pelrerce ivee dlipo- 
tto il tuo Ceotonlere; mi b tirano rb’egli ne dii le colpe 
ni Leopardi, che fece la tue Interpretazione tal (elio 
ditordiueto del Merund oel 1819. 

Il Velloirllo, però, ebbe elmene migllur tenno ponen- 
do Il (erte perle delle Rime prime dei Trionil, mentre il 
Mertend le potè dopo, in floo el volume. 

Me peggio del VelluteUo e del Martend fece nel 1S9S 
Sibeitieno Finite de Lengiano, che ttempò il reotonlere 
is due parti : nella prime potè i tonelli e nella leconde 
le cjMoni. R queata divUioue piacque al Pagello che le 
riorodutte neiroditioae di Fellrc, 17Si, e eli’ OrltadelU 
, ebe le mentenue neUe edii. di Venctia del (8t0. 
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5 SONETTI E CANZONI QUANDO CORRETTI DAL PETRARCA. I TRIONFI 6 


dio, come di sopra dissi, quanto luogamante 
a g^iA vecchio t’ attendesse. 

« La prima Canzono scritta In vita di Ma- 
donna Laura, che comincia Nel dolce tempo 
della prima etade, ecc. la ricorresse del 1350, 
otto anni dopo la morte di lei. 

« L’altra Canzone che comincia Ben mi cre^ 
dea passar min tempo orna/, ecc. la compose 
del 1346 e del 1808 la mutò assai, come si 
vedo. 

«I Quel Sonetto che comincia yoglia mi 
sprona^ ecc. era cassato con una linea traver- 
sa; ed osso fa ricordo come del 1369 a* 22 
di (giugno, in venerdì, dopo molti anni lo re- 
stituì tra ffli altri e ricorresse. 

« Queiraltro Sonetto che comincia Aspro 
core e selcaggioy e cruda vt>gliat ecc. ripo- 
sto tra quelli della vita, scrive che lo compose 
del 1350 a' C di settembre in martedì; mosso 
da un dotto di Arnaldo Daniello, che lesso in 
una sua Canzone; e del 1356 foco, d’una pa- 
rola che diceva ripensando, rimembrando. Sl- 
milmente il Sonetto che comincia O bella man 
che mi distringi il core, «-.rive che dopo ven- 
ticinque anni, del 13G3, lo ricorresse in venerdì 
ai 19 di maggio. 

« La Canzone Che debbo io far? che tni 
concigli Amore? la fece del 1319, e poi la cor- 
resse 0 fece metter al libro del 1356, a* 11 di 
novembre io veoenlì. 

« La Canzono Standomi un giorno, solo, 
alla fenestru, fatta del 1361, la corresse del 
1364, a' 13 d’ottobre io venerdì. 

« Quella Ballata che comincia Amor, quan> 
do fiuria, la fece del 1348, e del 1368 ai 13 
d’ottobre la corresse e mise a libro. E non solo 
in quelli suoi fogli notava il tempo e le cor- 
rezioni, come ho detto; ma anco se ad alcun 
amico suo ne faceva parte; come in quel So- 
netto che comincia In guai parie del dei, in 
guai idea, scrìve /loc dediJacobo Ferrariensi 
portandum TUomasio 1359 Octobris -VA77//. 
Kd in quell'auro che comincia Quanta iitn- 
dia ti porto avara tetra, col seguente, dico 
Habet Laelus hos duos, et D. Bernardus hos 
duus: c così ne nota alcuni altri. Per modo che 
si vede, come ho detto, che con grandissima 
cura li teneva, e migliorava, avvedutosi che la 
sua gloria di qui nasceva, per durare al mon- 
do: 0 però disso nelle Rime che con la coltura 
della sua peuua il verde lauro avea mandato 


al cielo odore, guai non so già se d* altre fron^ 
di unquanco. 

« Non voglio lasciar di dire che di tutte lo 
mutazioni che si vedono in quei fogli, le mi- 
gliori e da lui approbate sono comunemente le 
stampate, se gih qualcb' errore degli impresso- 
ri non le ba alterate, come dirò : e però si vede 
che ò vero quello che dissero nella sua stampa 
i Padovani, cioè che dal suo originale aveva- 
no l'esempio tratto. Ed è a saper anco che le 
Rime, alle quali diede compimento, e furono, 
com’egli dice, transcritte in libro, sono li So- 
netti e le Canzoni in vita e morte di Madonna 
Laura, con le altre tra esse mescolate; alle 
quali anco giò vecchio, e stanco di questo mon- 
do, fece il Proemio che oggi si vede nel pri- 
mo Sonetto. Anzi delle dette Rime ne fece far 
più copie, e tra le altre una ne mandò al Big. 
Psndolfo Malatesta, che ne l’ avea richiesto. 

« Li Trionfi, che in Capitoli ha trattato, 
rono da lui composti e corretti in buona parte, 
ma non tutti, nè anco esplicati a suo modo; e 
sopravvenuto dall' infermiti della vecchiezza, e 
da! desiderio di attendere alTonima, gli lasciò 
imperfetti, o non rassettati: e però scrivono 1 
più antichi autori della sua vita ohe quelli alla 
sua morte non erano in libro ordinati, ma in- 
vogliati In più ruotoli fìirono trovati tra le scrit- 
ture. B di qui è nata la confùsione di alcuni 
Capitoli, come quelli della Fama, i quali, come 
ben diceva mons^ Bembo, in prima fece due so- 
lamente, cioè uno degli illustri per armi, e l'al- 
tro per lettere; e comincia il primo: Nei corpien 
d'amaìisslma dolcezza , e Voìitoi Io non sapea 
di tal vista lecarme: e di poi avvedutosi cho 
troppo erano l' istorie ed i nomi inculcati, per 
più invaghirli, volle di quelli di cavalieri farne 
due, cioè uno degli esterni o l'altro dei Roma- 
ni ; 0 così fece quegli altri due Capitoli cho co- 
minciano: Da 2 wi che morte trionfò net collo, 
e quello: Pien d'infinita e nvbil maraviglia, 
per metter senza dubbio da parte il primo ebo 
già fhtto avea : il ebe manifestamente sf com- 
prende da una nota ebe fa di sua mano al prin- 
cipio del Capitolo : Da poi che morte, ecc. nolla 
quale segna che ivi comincia il quarto Trion- 
fo; sicché non accettava quell’ altro : JVéf cor 
pien <f amarissima dolcezut : ma la gente 
poco avveduta non s’accorgendo di questo gli 
stamparono tutti, e fecero^ come ho dotto, con- 
fusione. 
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« Più voglio dir che II Petrarca pensò far al- 
trettanto ne) Capitolo de* letterati, cioè meglio 
ordinarli, e più distintamente ; perché io vidi 
tra quelli fogli che andavano In Francia, che 
di sopra dissi, che in uno del 1371 di luglio 
Bvea cominciato un altro principio che diceva: 
Poi che la bella e glorioia donna ; ed erano 
circa ternarii trontasetto; di che vi forò copia 
con queir altre rime che ho detto; ma non se- 
guitò r impresa per rispetto della fhtica, essen- 
do giù vecchio '). 

« Vedesi ancora che al Trionfo della Castità 
avea fatto un altro princìpio, che poi tralasciò, 
e comincia : Qtianfi già nelC età matura ed 
aera •): e nelli Capitoli del Trionfo d’Amore non 
era ben risoluto delTordiue loro, cioè qual fus- 
se il secondo e qual il terzo, cioè quello: Stan- 
co già di OT/rar, ecc. o quello: Era il yieno il 
cor, ecc. benché più li piacesse (?) che quel 
Stanco, eoo. fusse il secondo. 

1) Re! C<m1. Marcitfto, oT««oooqaetU nntijie del Bo«- 
cadelli, B»a ii (roraan i 97 teratrii. — Il Dackllo ae 
riporU Ire che il Lettore troverà aelU prime oola el Cep. 
Ili delle Pene, coi. 99. 

9) Rod delle CeitiU , il del Trìooro delle Morte. 11 
Beceedeili le vide, edooqae, le eetle terrine nell’ Auio- 
grefe, e ei trovano anche net Codici e io tolte le itampe 
del eecolo W e In molle altre delle poetenori, come 10 
nolo al CepHolo I dei Tr. delle Morte, col. 69. — Regll 
Atti del R. liiiluto Veneto, Tomo 111, serie IV, pub- 
bliceli pnehi giorni or ioao (Maggio 1874), e peg. lUlO 
et legge: • Sono questi versi epperteoeoli e sette lerrioe 
che in eleant codici precedono il Trionfo della Morte, 
e fliroao eemmentetl dal Lapinl nel I47& e tenoti per tali 
anche del comcnentalore enooimo delle l.aureoiieoe. Me ■ 
TAMo e U Bembo se ne edegoerooo e nelle loro ediiioni 
non ammisero quelle xoppe lersiae, del tutto indegne 
del Petrarca , e che aon li trovano oe'buool codici (T); 
Dà forono ammesie poi da più editori ; te noe io gra< 
aia del commento da qaeJIi che ripabliearooo il laroro 
del Lapinì (T). Sopra no passo spurio, i superfluo spen- 
diamo parole noi che ammettiamo che aon solo eel qual- 
trocento, ma oel trecento ancora molli credettero Laura 
nata in Avignone. • — Coi) il signor Giusto Grlon. Ora, 
in quella guisa che egli relle provare, dno soni or sono, 
rhe la Cronaca di Dino Compagni è una Impoainra di A. 
F. Doni, deve esche provare che il Beccadelli dice tl 
falso a propoiUo di quelle selle lenine, ch’egli tbisma 
tpurie. — lo chiodo lommessamente llcenta di dirgli 
eoltaalo, che quelle sette tCRlno si trovano io parecchie 
editioni che nou hanno II Commento del Lapin! (da Mon- 
topulcìano), come per eaenipin nello Comioiane del 1797 
e 89, nella Fiorrulina del 1748 «nelle Hasiancsl del He- 
monilhii, ov’c II Sommarlo Cronologico delta Vita del 
Petrarca di quel G. B. Baldulu che discorse tanto della 
Vita di Maduana Laura, a pivpocite della quale II si- 
gnor Grion scrisse le parole larrirerite. 


G. GRION. I TRIONFI IMPERFETTI 8 

« L* opera delli Trioufl gli piaceva, e pareva- 
gli che avesse a riuscire grande ; ma però bÌ 
sbigottiva di fornirla come scrive al Boccaccio 
(neMe Senili, Hb. 5, ep 2), dicendo: Alagnum 
opus tnceperam in eo genere, sed aetatem 
meam respiciens substiU. Piacer avea di ferii, 
ma alle volte parea che la coscienza lo rimor- 
desse, 0 appunto nel principio del Capitolo della 
Fama: Da poi che Morte trionfò, ecc., fe una 
postilla che sta cosi; 1304 Fenerismanei^Jan. 
dum incitus Palatii ferior, guartus Trium- 
phuss ed aggiunge: Dum quid sum cogito, 
pudft ha ec se ribere ; sed dum quid fieri cu- 
pio, animum subitpudor, torporque omnis ab- 
scedìt ’ scriba enim non tamquam ego, sed 
quasi alius. B però, come ho detto, già più vec- 
chio, cioè del 1371, pose mano h queir altro Ca- 
pitolo de* letterati ; ansi più. Tanno estremo 
della sua vita, del 1374, compose il Trionfo del- 
la Divinità, come quello che desiderio sentiva 
di parlare, avvicinandosi a lei, e al rivedere la 
sua Madonna Laura, che ricorda come 11 cigno 
nel fine dolcemente cantando ; ove lasciò que- 
sta memoria secondo l'usanza sua: Sjrplieit 
Dominica Carnispriviì Xll Pebruarii, 137t, 
post coenam, che fu cinque mesi prima che 
moriiwe. Donde chiaramente si vede quello che 
ho detto di sopra, cioè che le Muse gli diletta- 
rono sempre, e che sempre nel fer rime ai oc- 
cupò volentieri 0 con molto giudlcio; e che 
Topera de’ Trionfi rimase imperfetta. 

« B perchè si possa dclH detti suoi concieri e 
chiose trar qualche utile, voglio raccontarve- 
ne *) alcune cosi del Canzoniere, come de’Trion- 
fl, che riferirle tutto sarei troppo lungo 0 tedio- 
so, a questo proposito, e forse che un di con 
più ozio ve le manderò tutte scritte appartata- 
mente. 

« In quel sonetto, che comincia; S lo credessi 
per morte essere searco, avea in prima fatto 
Tultimo verso cosi: 

« E di tornar a me non si ricorda » ; 
di poi lo mutò come si legge : 

« £ di chiamarmi a sé non le ricorda. » 

« lo quel Sonetto che comincia : Za guancia 
che fu già piangendo stanca, è una nota, che 
dice; A Idomimnn Agapiftim cum quibusdam 

t) Avvertn rhe quelle RelNìr II Bereadelli le mandò 
I «I itie Antico Antonio Glgiule d« Fowombrone, in«ieme 
I Alla Vita del Petrarca. 
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muniucuUs,guae ille non putuit induci ut ac- 
ciperet, die Ifutatis, mane 1338. Questo ere 
uno dei elgoori Colounesi, fratello del Cardi- 
uale e vescovo di Luna, al quale m. Francesco 
il g:iorno di Natale, forse per buona usante, 
mandò il sonetto con li tre doni, che penso fos- 
sero due ^anelali, un grande e un piccolo per 
lo stomaco, e una qualche coppa da bere. 

« In quel Sonetto che comincia : Le stelle 
e ’l cielo e gli elementi a prona, era nna nota 
nel principio che diceva cosi : Attende quia hos 
qua tuor versus venit in animum mutare, ut 
qui primi sunt, essent ultimi, et e cantra. Sed 
dimisi propler sonum prIncipU et finis et 
quia sonantiora fuissent in medio, rauciora 
in principio et fine, quod est contro Rheto- 
ricam. 

n La Cantone : CAe debbo io far, che mi 
consigli Amore, cominciava in prima cosi : 
Amore, io pianta ogni mio riso è volto, 
Ogni allegretxa in doglia 
Ed ò oecnreto il Sol agli occhi miei. 

Ogni dolce penaier del cor m' è tolto, 

B sol ivi una voglia 

Rimase m' è di finir gli anni rei, 

B di seguir colei 

La qual ornai di qua veder non spero. 

B di poi perchè non gli parve questo princi- 
pio dolente assai, lo cassò dicendo ; Aon vide- 
tur satis triste principium. 

« B in quel Sonetto È questo il nido, in che 
la mia Fenice, fece nna chiosa, e dice: Attende 
in hoc repetittonem verborum, non senten- 
tiarum. 

« Nelli Trionfi sono un mondo di mutaxioni : 
solo ne dirò alcune come per saggrio, nè la- 
soerò d’ avvertire che a quello ohe si vede dalli 
suoi ricordi, gli cominciò a scrivere nel 1357, 
e poi andò coti interrottamente continuando. Il 
primo Capitolo dell'Amore cominciava: Al tem- 
po che rinnova, eco., e cosi ne' fogli che ho ve- 
duto laaoiò. Facil cosa è che lo mutasse di poi, 
e dioeaee : Jfet tempo, eoe. E dove dice nel me- 
desimo capitolo : Scaldava li Sol già l' uno e 
V altro corno, tu una chiosa e dice : Hoc non 
placet, quia dubilalionem faeil istud glh (1). 

Il) Dt qDMle parole dob il uplice come qsel già 
prodacs dubbio. Beale lovaee lo il compreode vedeado 
I quell veavl (qui uou clliU dii Buoeidelll) il riferliei 
qsmti pesUUi. Vifiiii i col. U. 


« U Capitolo che comincia : Era sì pieno il 
cor di meraviglie, finiva in prima cosi : 

E come sono instabili .sue rate ; 
le mani armate, egli ocehi areolli in fasce ; 
Ssse promesse di fe' come son vote. 

Come nelC ossa il suo foco si pasce, 

B nelle vene vice occulta piaga ; 

Onde morte è palese, e ‘ncendio nasce. 

Che poco dolce, molto amaro appaga. 

Di poi lo mutò nella manie» che ai legge 
oggidì, dicendo: 

B come sono instabili sue rote ; 

Le speranze dubbiose, e 't dolor certo, ecc. 

« Bd il Capitolo .' Stanco già di mirar, non 
satio ancora, eco., conclude : D' un pomo al fin 
vidi ingannar Cidippe, e forse poi lo mutò 
come si legge, ma in quel luogo non si vede 
altro. 

• B nel Capitolo : Poscia che mia fortuna in 
forza altrui, eco., dove dice: Anoereonle, che 
rimesse — Avéa te Muse sol d Amore In por- 
la, corregge e dia» : Ha le ssse Muse, ed ag- 
giunge Hoc placet. B poco di sotto ove dice- 
va: Bd acca un osso slil leggiadro e raro, cor- 
regge : Bd uvea un ruo sili soave e raro. Bd 
appresso ove dice : Fidi in una fiorita e verde 
piaggia Gente che d’amorgioan ragionando, 
scrisse: Fidi gente ir per una verde piaggia 
Pur d' amor volgarmente ragionando. E più 
sotto ove dlosva prima: Ancor fa onor col ruo 
<Ur novo e beilo, corresse del 1373 al primo 
di luglio, e disse: col suo dir strano e bello. 
B più sotto lasciò quel verso scritto cosi : a cui 
la lingua — Lancia e scudo fa sempre e tar- 
ga ed elmo. B più di sotto ove dice : Qual net 
regno di Soma o ’n quei di Trvja, era aorit- 
to: « Vel Salio il regno di Roma e quel di 
Troia. » 

« Nei Trionfo della (^tità ò da avvertir di 
un luogo scorretto per tutto e mal inteso là 
ove dice: 

Com’ ssom ch‘ è sano e ’n un momento am- 

fsnorba. 

Che sbigottisce e dssolsi euteorto fn alto. 

Che vergogna con man dagli occhi forba. 

Questa non è sola una comparazione, come 
pare, ma sono dne : imperciocché di sua mano 
sta cosi: 

Com' uom eh' é sano e ’n un snomento am- 

(morba. 
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Cht tbigoUiue e ducili ; o coito in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba. 

« B ooel sta ìwniasimo, mostraodo lo stor- 
dimento in ebe restò Amore trovandosi vinto, 
come in quei due modi gli uomini anco resta- 
no confusi : e se fosse una similitudine sola bi- 
sognerebbe dire cose indegne e con poco de- 
coro, come hanno fatto alcuni. B più basso nel 
medesimo Capitolo ove dice : Taccia il colgo 
ignorante: f dico Dido, eoe., fa una chiosa 
che dice : Sed attende quia sopra est de Dido- 
ne alìter, intendendo per quello che n’ ha detto 
nei Capitoli d'Amore : e nota il tempo della cor- 
rosione dicendo : prima Seplembrii 1969. 

• Nel Trionlb della Fama nel Capitolo Da 
poi che Morte, eoe. ove dice ruppe e sparte, 
diceva in prima affondi e sparse, poi lo cor- 
resse come sta, soggiungendo: Bue placet quia 
sonantius. B appresso a quello ove dice : ^p- 
pio conobbi agC occhi suol, che gravi — Pu- 
ron sempre e molesti, eoe., il Fetrarca lasciò 
scritto : Appio conobbi agli occhi, e tuoi, che 
gravi Furon sempre e motesti, eoe., inten- 
dendo non solo d' Appio, ma degli altri del san- 
gue suo, thutori de’ patrixii oontra la plebe. 

• Nel secondo Capitolo del detto Trionfo del- 
la Fama ove dice: Poi stendendo la vista quon- 
V io basto, seguitava cosi : S rimirando ov’ oc- 
chio altrui non varca, Fidi lui la cui gota 
ha II mondo guasto : vel Poi stendendo la vi- 
sta, eoe. Colui vidi olirà il qual occhio non 
varca. La cui inobbedienia ha il mondo gua- 
sto : intendendo di Adamo '). B poi seguiva ; 
DI qua da lui che fece la grand'arca, eco. 
Ma era tanto confusa la scrittura di detti versi 
per diversi concieri, che mal si può giudicar 
qual più gli piacesse. 

« Nel terso Capitolo del detto Trionfo ove di- 
ce: Questo cantò gli errori e le fatiche, v'i una 
chiosa che dice : Attende, subiitlti enim rete- 
gens Questo, nec intettigens ; ilaque line du- 
bio obicurum est. E poco dappoi ove dice ; A 
man a man con lui cantando giva, era scritto: 
Ad un passo con lui cantando giva. 

« Nel Trionfo della Divinità ove dice: MI vol- 
si, e dissi; Guarda, In chi li fidi T scrisse.' Mi 
volsi a mi, e ditti: In che ti fidi f B più sotto 

t) QaMU • Is AlUv VsrluU li tronco qsial lotto 
ornato ori Codici mti. o ooJto Vorto LoMuoi trotto do- 
gli Aotogrotl da B. Daaiallo. 
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ove dice: Eyri dei tutto e miseri mortati ! scris* 
se: fieramente egri e miseri mortali! E poco 
appresso ove dice; Quel che mondo governa 
pur col cigliOf scrisse : Quei che governa il dei 
solo col ciglio. K poco dappoi : Quel che 'n mol- 
t* anni appena, occ. scrisse : Quanto in mot- 
t' anni appena, eoe. B nel finire ove dice : Ohe 
poi ch'atrà ripreso U suo bei velo, scrisse : Ma 
poi eh' avrà ripreso il suo bel ceto. 

« B questo sin qui basti per un grusto del- 
r accurata maniera che Mesa. Francesco teneva 
nelle sue composizioni in rima, delle quali, 
oom* bo detto, lasciò in ordine e beo scritto le 
canzoni e li Sonetti, ma non così li Trionfi » 

Diasi preziose queste Notizie del Boccadelli ; 
ed, in verità, a nessuno può sfùgg^ire la loro 
somma importanza in tutto quanto concerne 
noa si grande e si straordinaria diversità dì 
lezioni. Si rimarrebbe, sena’ esse, quasi alfàtto 
al buio. Non lieve sarebbe stata, a mio giudizio, 
la difficoltà di provare, anche con T aiuto dei 
frammenti Autografi del Codice Vaticano, che 
queste varianti, anziché essere spropositi e ca- 
pricci degli amanuensi, sono opera dello stesso 
Petrarca B 11 più probabile effetto di tale diffi- 
coltà sarebbe stato questo, che esse sarebbero ri- 
maste per lungo tempo ancora non corate, come 
furono per più di tre secoli quelle che il Da» 
niello trasse direttamente dagli Autografi. L'a- 
bate Marsand, docente di staUstica nell* Univer- 
sità Patavina, che pur avea risoontrati tanti 
mas. ed edizioni, non tenne di queste Notizie il 
menomo conto. 

11 Beccadelli ne dice: « neOl Trionfi sono 
un mondo di mutazioni », e poi « la scrit- 
tura era tanto confusa che mal si può giudi- 
care qual più gli piacesse. » Ne dice che i Trion- 
fi non erano ordinati in libro, ma involti in 
più rotoli, e i fogli in gran confusione. — Ora 
si consideri un poco quale impresa malagevole 
ed aspra dovette esser quella de' primi copisti 
che aveauo a districare una cosi arruflbta ma- 
tassa. Basi, seeondo ogni probalità comincia- 
rono dal trascrivere quei Capitoli che il Poeta 
stesso avea messi in pulito, cominciarono cioè 
da quel Capitolo che ora è il II della Morte, 
poi quello che gli tien dietro principiando : 

« Nel oor pien d'ainariseioia dolcezza » 
e, man mano, gli altri cercando di disporli 
ordinatamente. B il loro manoecritto riusciva 
io questa parte dell’ ordine de* Capitoli quale 
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è veramento nei più antichi Codici. Ma, e il 
teHto de* singoli Capitoti? Qui era la difficoltà 
e r imbarazzo grande. Molti copisti aaltaron 
via addirittura una, ire, otto terzine, e anche 
si fermarono a metà dei Capitoli. Chi piglia- 
Ta una terzina, chi un* altra Dieci l copisti e 
dieci potevano essere le formo diverse del te- 
sto. Di guisa che, dove l’autografo era netto 
di correzioni, tutti i mse. riuscivan concoidi, 

0 le varianti che si incontrano confrontandoli 
con la Volgata o sono meri errori de’ copisti, . 
o sono alterazioni capricciose degli editori, co- 
m’è il caso di quel « Sola i tuoi detti, te pre- 
sente, accolsi » (Morte, II, v. H9), e quel « Con- 
tro il buon Sire » (Fama, III, v. 1C6), e il fa- 
moso « Curmenie e Pico » (Amore, IV, v. 175), 
e qualche altro. In que* passi invece, dove eran 
più fitte, confuse, arruffate le mutazioni le in* 
terlinee le aggiunte, la scelta dello terzine, 
delle rime, de’ versi e delle parole, era in balla 
di chi copiava o faceva copiare i Trionfi. 

Ed è naturale che questa diversità fosse an- 
che nelle prime stami», eeeondo che eran fatte 
o su l'unoo su r altro manoscritto. Certo, gli 
editori dovettero avere, ed ebbero veramente, 
attenzione a scegliere 1 mas. migliori. Sennon- 
ché, con l’andar del tempo, essi furono tentati 
dal loro interesse ad approfUtiro di quella di- 
versità per poter stampare nel frontespizio che 
la loro edizione era differente dalle altro o 
miglioro di tutte. E, per far meglio gli affari 
loro, domandavano al governo un privilegio di 
dieci anni, come fece l’Aldo. 

Il quale, nel 1501, pubblicò le Rime dicen- 
do, che erano quali il Bembo lo avea « con 
Bommisaima diligenza » copiate daH'Autogra- 
fo; c pei dicci anni che durò il suo privilegio 
egli era sicuro del fatto suo, almeno nel ter- 
ritorio della Serenissima. Quanta fede gli pre- 
stassero i contemporanei circa il Canzoniere 
non so; so che non gliene fu prestata punta 
circa l Trionfi. Difatli duo anni dopo Jeronlmo 
Soncino nella sua bella edizione di Fano del 
1503 poteva ripetere anch’egli, che « la copia 
de li Triumphi avea tolta da Io originale de 
mano do esso auctore. » E Bernardo Stagnilo 
nella edizione di Venezia del 1519; » 1 Trium- 
phi moralissimi del Petrarca con ogni diligen- 
za transunti da lo exempio di quel che scritto 
di mano propr'a del poeta esser se afferma. » 
Ed Alessandro Vellutcllo nella ediz.,di Vene- 
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zia del 1525, e nelle successive, nella prefa- 
zione ai Trionfi: Io emenderò molti luoghi 

nciropora, t quali, da quello che trovo negli 
antichi testi, sono stati alterati. » 11 Salvano 
da Venafro (Napoli, 1533), Bernardo di Giunta 
(Firenze, 1522) '), Lodovico Muratori ed Ales- 
sandro Tassoni (Modena, 1711), Il Volpi (Pado- 
va, 1722 e 32], Luigi Bandini (Firenze, 1748), 
il Pagello (Feltre, 1754) ed altri, non contenti 
air edizione di Aldo Manuzio, riscontrarono i 
mss de* Trionfi che erano nelle librerie priva- 
to delle loro città, e li pubblicarono con non 
poche differenze, e nel testo e nell’ordine del 
Capitoli, da quella del 1501. 

Cionnonostante, questa edizione, per l’auto- 
rità straordinaria dell'editore abate Marsand, 
divenne, dal 1819 in poi, quella ebe chiamasi 
la Volgata, essendosi ad essa con veramente 
cieca ossequcDza attenuti coloro che fino a’ di 
nostri ristamparono le Rime. 

Nel 1867 io, dopo aver riscontrati molti 
passi do' Trionfi in alcuni del Codici mss. di 
Firenze, Venezia, Bologna e Vicenza, pubbli- 
cai alcuno varianti, « con Io scopo di persua- 
dere ed agevolare altrui la fatica di riscontra- 
re un maggior numero di codici, essendo im- 
possibile che uno, da solo, ne riscontri tanti 
che bastino ad escludere ogni dubbio. » Nò fli 
invano: perchè a Verona, a Fermo, a Siena, 
a Firenze, ad Arezzo, so che si riscontrarono i 
mss. e le più antiche stami» de’ Trionfi, ed 
ora pel quinto Centenario dalla Morto di Fran- 
cesco Petrarca si stanno pubblicando, o s’ha 
in animo di pubblicare, lo varianti trovate. 

Quando io mi posi a questo lavoro il pro- 
posito mio era unicamente di correggere il te- 
sto de’ Trionfi. Ma poi tornando a riscontrare 
parola per parola tutti i Codici mss. che sono 
a Venezia, mi avvidi che mettendo insieme 
tutte le varie lezioni cho andavo trovando con 
quelle cho Bernardino Daniello avea tratte da- 
gli Autografi, io poteva raggiungere anche un 
altro scopo. Quello cioè di rìcoetruire, per quan- 
to possibile, l'Autografo perduto, o studiare oon 
che sapienza e finezza dì gusto Francesco Pe- 
trarca lavorava i suoi versi e con che « dolce 

I) QqcsU edit. fo TÌiUmpoU di fwl a Veoeili dal 
Bindonl nel !Si8, • dal Comlo da Trino di Mooferralo 
n«l 1509, nrllt quale tl Bernardo di GiaoU difeota un 
• incerto Autore •. ^e• e'S da fidarti dei froaleapiail 
dal Canioolere alampali a Veneiia nel lecok» XVI. 
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lima <* eg^li sapeva « far s<Avi e chiare *><lo soe 
rime. Questo pensiero mi die" ardore, coetaoxa 
e paxieoza. Parevami che dovesse esser caro a 
quanti amano di vero amore questo Poeta, il 
conoscere di lui anche 1 più minuti e fiig^ri' 
tivi pensieri uell"esercizio di queir arte secre- 
ta con la quale seppe condurre a tanta pcrfo* 
zione la incantevole melodia de* suoi versi, af- 
finare e affilare la sua frase e dar netti e pre- 
cisi contorni al suo pensiero; la piena consa- 
pevolezza del quale era sua prima cura, come 
dev'essere veramente di quanti non vogliono 
meritarsi U titolo di imbrattacarte. 

B pensando a lui mi veniva dinanzi Tima- 
gine santa d'un altro vecchio, morto a Mila- 
no quattrocento novantanove anni dopo di lui, 
che gli fu tanto rassomiglianto neU'animo. nel- 
r ingegno, nel carattere e nell* universale e 
sincero compianto alla sua morte; un vecchio 
che era maestro anch’egli nell’arto del correg- 
gere i propri! scritti; la quale, a mio giudi- 
zio, era proporzionata alla coecienza che ave- 
vano entrambi del valore e della verità dei loro 
affetti e pensieri. E fra loro non cessava di 
rampollarmi nella mente il sommo do* nostri 
artisti, il divino Lodovico Ariosto, che ad una 
cosi potente o velocissima fantasia univa tanta 
pazienza nel correggere per anni ed anni, fin 
ne* più minuti particolari, il suo Orlando Fu- 
rioso. — Parevami questa una nuova materia 
di studio atta a destare la curiosità e a pro- 
durre buon frutto. È bello il vedere 1 concetti 
di un uomo ai grande ed amabile io tutte le 
loro fasi dal concepimento alla formazione com- 
pleta. « Qui si verifica, osserva benissimo TU- 
baldini, il detto di Orazio, ohe il portato delle 
Muse non viene a perfezione se non a capo di 
nove anni, e che si deve più allo stile che cas- 
sa, che a quello che scrive. Virgilio, conforme 
ne racconta Plinio, a guisa di orsa leccando fi- 
niva i suoi parti; e Stazio confessa che lavorò 
molli anni il suo maggior poema. Con tutto ciò 
non credo che niuno avanzasse il Petrarca d'ac- 
curatezza: 

Da Indi io qua quantunque carte aspergo 

DI pensieri, di lagrime ed'iDcbioetro 

Tante ne straccio, n'apparecchio e vergo. » 

1 Codici da me riscontrati, e citati, ciascuno, 
con la lettera maiuscola che U precedo, sono i 
seguenti: 


Della JUarciatuiy Classe IX : 


A, 51. Cartaceo, in 

folio. 

Seo. XV. 

B, 52. Membranaceo, in 6.® 

id. 

C, 53. id. 

In 4.« 

id. 

D, 59. Membr. 4.* 

Seo. XV. 

Calai. Zanetti '). 

E, 130. Membr. 

In 8.» 

id. 

F, 131. Id. 

in 12.' 

' id. 

0, 142. Cartaceo 

in fot. 

XIV. 

H, 149. Membr. 

in 4.» 

XV. 

I, 169. Cart. 

id. 

id. 

J, 226. id. 

id. 

anno 1450. 

L, 227. id. 

id. 

id. •). 

M,28S. Id. 

id. 

XIV. 

N, 867. Id. 

id. 

XIV T 

0, 431. Membr. 

in fol. 

anno 1468. 


Del museo Correr: 

P, n, Membr. in 4.® XIV. 

Q, 29. Cari. id. XV. 

Della Mediceo- Lauren%ìana. 

R, I. f 

S, VI. / Pluteo XLI. Membran. del sec. XV. 

T, XU. I 

Della Palatina • 

(ora nella Nazionale di Firenze) : 

U, 185. Membr. in 4.® 

Delia Riccardiuna: 

V, 1114. Membr. sec. XV. 

Z, 1129. id. id. 

Del Seminario di Padota : 

K, IV. Membr. in fol. Sec. XIV »). 

W, 109. id. io 8.® dell' anno 1408. 

Della Università di Bologna : 

Y, Codice cartaceo in 8.® piccolo. Sec. XV, 
Della Unicersità di Ferrara: 

Aa, Membranaceo in 4.® Sec. XV. 

Della BertoUana di licenza : 

Bb, Cartaceo seo. XIV. (Segnato H. 3. 8. 10). 
Della stessa mano del Maro. 283 (M.). 
Della Biblioteca OianfUippi di Ferom: 
Gf, Cod. cartaceo incompleto. 

BM, Codici Estensi riscontrati dal Muratori. 
LS, Codici Laurenziani e Strozziani risoontr. 
dal Bandioi per la sua edìz. 1718. 


I) N«' nursinl Moo ootite l« wriaoli la ooafroaU 
eoo U volgaU e so tUro mi. 

9) Ila lo iole (eriiao allo qa^U >ì riferlice il com- 
meolo ili ua fgauta. Lo dio di rado. 

Si Slratto dal lampo. Il rltcoalrji io porhi iuogUl. 
Gli altri duo ohi. cartacei che toso eolia alotaa Biblio- 
loco li potei appena «edere. 
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11 COD. DI TREVISO E OUNTILIPPI. 

A questi si ag^ungs 11 ms. cartaceo della 
Biblioteca comunale di Treviao, eoritto nel 
1468 da uu Bmilio de Prato. Questo mss., meno 
qualche lieve diffèrenza, è perfettamente ugua- 
le, nel testo e nell' ordine dei Capitoli, al Mar* 
ciano 226 (J). Per questa ragione, e perchè 
scrìtto nella seconda metà del secolo XV, io 
non Io citai che rare volte. 

Quanto al ms. della Biblioteca Qianfllippi di 
Verona, ecco io qual guisa lo ebbi lo varianti in 
esso contenute. Nel 1860 comperai a Verona 11 
volume SorxtUi^ Canzoni e Trìomphidi 3/. Fr. 
Ptftrarca con la sposizione di Bernardino Da* 
nielloda Lucca, in Vinegia M.D.XLIX. Ne’ mar* 
gìni dei Trionfi v* erano parecchie postillo a 
penna che riconobbi subito per varianti, e, di 
contro all’ ultima pagina, una memoria scritta 
dalla stessa mano, che dice: 

M 

Neiresamlnare 1 mas. del sig. marche- 
se Paolino Oianfllippi mi venne sott'occhi 
un cartaceo imperfetto contenente i Trion- 
fi .di M. Francesco Petrarca, e confron- 
tandolo lo trovai molto variare dalli stam- 
pati, avendo delle varietà di verso e an- 
che di rime e terzetti, ma tali cangiamenti 
che ben si ravvisa che opera fbrono del- 
l'àutore; forse prima ebe i Trionfi rice- 
vessero dal poeta T ultima mano. E che 
questa fosse Iattura del Petrarca lo raccol- 
go dal due frammenti dei Trionfi stampa- 
ti per Orignani secondo il Cod. Vaticano, 
ove appunto concordano con «questo Co- 
dice. Certo è che molto vantaggio V. S. 
nell* opera, che è per fere, può trarre da 
tal ms. anche nella correzione del tasto, 
che dove i versi sono gli stessi ci presen- 
ta qualche correzione utile. 

V’ha chi congettura che questa memoria, 
ohe apparisce scritta da molti anni, fosso man- 
data o al DionUi o al bibliotecario Morelli. Il 
Codice non si sa qual sorte abbia avuta, ee* 
Bendo stata, circa 40 anni fo, dispersa in g^ran 
parte la ricca e famosa blftloteca Gianfilippl 
di Verona. 

1 Codici di Ptreoze, Bologna, Vicenza e 
Ferrara 11 riscontrai una sola volta, nel 1864,65, 
67 e 70. Quelli di Venezia, dopo averli riscon- 
trati in quegli anni, tomai ora a rlscoutrarll 
per la seconda e anche taluni per la terza vol- 
ta. Molto varianti, che dapprima mi pareva- 
no meri errori di copisti, non lo registravo nem- 
meno; ma poi, trovando in altri codici discor- 
de negli stessi luoghi il testo scritto con lo 


ERRORI CHE NON SONO ERRORI l8 

Stampato, mi risolvetti a tornar da capo a ri- 
scontrare parola per parola, e notare ogni va- 
riante. Era uu travaglio penosissimo, ma del 
quale sentivo tutta la necessità se volevo riu- 
scire al mio scopo. Imperciocché quella varian- 
te, che da sola non avea alcun valore, messa 
accanto a quelle degli altri mss., anche diver- 
se da essa, serviva a chiarirmi deH’errore o 
del manoscritto o della Volgata. Citerò, per 
tutti, questi esempi. La prima volta che lo lessi 
in un Codice 1 duo versi cosi scritti : 

« Che buono almeno a naturai desio '). » 
n £ larghi duo di lor sangue o tre deci *). » ' 
mentre la Volgata mi diceva: 

« Ch’ebbero almeno il naturai desio. » 

« £ larghi di lor sangue eran tre Deci. » 
io non pensava punto che fosse da tener conto 
di quelle varianti, che parevano meri spropo- 
siti del copista. Quando poi vidi ebe in quei 
due versi la Volgata non aveva conforme a sè 
nessuno dei mss., allora cominciai a sospettare 
che l'errore potesse essere invece nella Volga- 
ta. Bisognò allora rivedere un per uno tutti l 
Codici e tutte le stampe più antiche e più au- 
torevoli, e ricercare quale delle due lezioni 
fosse da ritoneroi per buona. B li risultamento 
delle mie ricerche e de’ miei studi fU, che 
questi duo versi doveano leggersi cosi : 

« Cbè buono a buono ha naturai desio. » 

« E larghi due di lor sangue; e tre Deci. » 

11 Lettore vedrà come lo non mi tenni al 
soli Codici da me riscontrati; ma che spinsi le 
mie ricerche anche in molti altri di Firenze, 
Parma, Verona, Milano e Napoli, la lozione del 
quali viene da me riferita insieme a quella de- 
gli altri. Ben sessanta mss. potei citare al ver- 
so 149 del Cap. 11, Trionfo della Morte. 

Non tutte le varianti da me raccolte lo fac- 
cio ora di pubblica ragione in questo libro. 
Scelai quelle che mi {larverò le più importanti 
al mio scopo, che era di trovare la vera lezio- 
ne del testo, e di ricostruire l’Autografo del 
Petrarca. Fra queste ve n’ha qualcuna che 
forse non serve a cotesto scopo, ma credet- 
ti bene di porvela a servigio di coloro che 
lo altre città d’Italia vorranno riscontrare i 
Codici che vi si trovano. Dapprincipio, l’ animo 
mio era di pubblicarle tutte dalla prima al- 

I) Vedi col. n. V. IS7 r note. 

9; Vedi coi. SS, V. 89 e boU. 

i 
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r ultima pensando che uon eenza frutto pote- 
va easere il conoscere anche quelli che paiono, 
6 tante volte sono, errori degli amanuensi; 
perchè questi stessi errori potevano servire a 
spiegare altri errori di altri amanuensi, ed 
inoltre a condurre alla oegnixione più esatta 
della famiglia dei Codici, e a meglio disUn- 
guere i pumi ove U Poeta avea più lungamen- 
te inastilo nel suo lavoro di correzione. Ma 
poi perchè ciò non conferiva al mio princi- 
pale proposito, e perchè avrebbe portata al- 
quanta confusione, mi risolvetti alla scelta 
delle varianti, riserbandomi di pubblicare an- 
che le altre quando mi sembri ncoessario il 
farlo. 

Di tutti i Codici de* Trionfi .che sono a Ve- 
nezia avrei data una descrizione più partico- 
lareggiata, se, appunto di questi giorni, il sig. 
bibliotecario abate Giuseppe Valentioelli non 
avesse, per pubblicarlo nel volume che il Mu- 
nicipio di Venezia fa ora stampare in onor di 
F. Petrarca, compiuto lui questo lavoro, com- 
prendendo tutti i mas. delle opere dei Petrarca 
che si conservano nella Marciana. Ivi il Let- 
tore troverò lo ulteriori informazioni che per 
avventura potesse desiderare. Poi duo Codici 
del Museo Correr e nello note alla col. 1, 95 o 
nelPelenoo de* mss. ho detto quanto mi parve 
bastante. Aggiungerò solamoota che eesi con- 
tengono parecchi sonetti che, non trovandosi 
nelle edizioni del Canzoniere si possono dire 
inediti quantunque aieoo stati già ristampati 
privatamente in oeoasiono di nozze *). Di que- 
sti sonetti, ch*crau tra quelli rifiutati dall'Au- 
tore, darò qui io fine 1 quattro che più meri- 
tano d'essere conosciuti. 

Del Cod. Marciano 267 cartaceo, in 8.° pic- 
colo, non tenni conto porohò copiato da una 
edizione a stampa nel secolo XVI. 

Delle moltissime edizioni a stampa che ho 
esaminato, o in buona parte citate, stimo su- 
perfluo il dar qui un elenco. 

Ora il Lettore, per sapere qual fede merita 
l'opera mia, desidererà ch'io gli dica qual 
modo abbia tenuto noi registrare tante va- 

I) fér U nobilisèimg nogge Mocenigo Sortnio-De 
Sordina Vìdooi. Sonetti inediti tratti da due antichi 
Codici del f etrarea y eiietenti nel Civico Uueeo 
Correr di fenetiayper cura di AcosTUto SaoSZuo. 
VniMzia, Tip. GMpari, MDCCCLH* 
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rianti di tanti mss. e stampe. Ecco qual modo 
tenni: in apposito libro, le cui pagine divisi in 
due colonne, trascrissi nella prima lo tortino 
dei Trionfi, e nella seconda registravo di fron- 
te le varianti o il numero di ciascun codice 
(numero che qui perscxuplicità tradussi in una 
lettera maiusoola], notando spesso i Codici che 
confermavano il testo delia Volgata, e quelli 
che davano la variante. 

So di una cosa posso assicurare il Lettore, 
questa è della mia diligente o scrupolosa at- 
tenzione nel registrare una per una le lozioni 
dei Codici, il numero di ciascuno di questi e 
delle stampe. Purtroppo non tutti i Codici da 
me riscontrati vengono citati insieme agli al- 
tri. Nell'autunno del 1865 notai nei mar- 
gini di un Petrarca le varianti pazientemente 
raccolte in taluni Codici della Nazionale, della 
Riccardiana c della Laurenziana di Firenze, e 
poi, viaggiando fra Chiusi e Perugia, quel vo- 
lume mi andò perduto, nò mi fu più possibile 
trovarlo per quante ricerche abbia poi latto. 
Non ò senza raininarioo che ora me . ne ri- 
cordo. 

Rimane ch’io dica quello ch'io feci riguar- 
do il testo da' Trionfi. Io lo corressi e lo rior- 
dinai. 

Nella correzione del tosto andai, come suol 
dirsi, coi pie’ di piombo: preferii esser tacciato 
di soverchia moderazione, che di audacia. L'au- 
torità de’ Còdici e la evidente ragionevolezza 
del cambiamento mi guidarono in questa de- 
licata parte dei mio lavoro. Ogni incertezza ba- 
stò perch’io lasciassi intatto il testo della Vul- 
gata; il quale viene sempre riferito in nota 
ogni volta che trovava necossario il preferire 
la lezione dei Codici e dell’Autografo. Giudi- 
cai che fosse cosa gradita al lettore il lasciare 
molte volte a lui la scelta fra le duo, tre e 
anche quattro lezioni diverse. 

Quanto alì’ordifie de' Capitoli nei Trionfi io 
non feci che due sole mutazioni. 11 Capitolo 11 
del Trionfo d' Amore divenne IV; e il Capi- 
tolo che comincia: Nel corpien cf’amarùzi- 
ma dolcezza^ mancante nella Volgata, lo ri- 
stampai mettendolo in quello che mi parve il 
suo vero posto, come dimostro nella nota che 
vi apposi alla col. 81, o come dirò di poi. È 
necessario che il lettore vegga in qual ordine 
sono 1 Capitoli nei mss e nelle stampe più an- 
tiche. Eooone il pros^Hitto: 
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0 RD 1 K B 

dei Capitoli 
in questa edizione 

Noi mae. 

A,B, F, H, M, Q,0, W,Bb, 
e 1 2 della Gap.- di Verona. 

e st. 1470, 71, 72, 
78,90,27,1500, 1503,1519 

D,K 

G 

I 

C, E, N 
J, P 

e 43 e 45 
del 

Sem.Pat. 

Nella 

Volgata 

I. Nel tempo che . . 

I 

I 

1 

I 

IV 

1.» 

II. Eraslpienil . . 

II 

U 

11 

II 

V 

3.» 

III. Poscia che mia . . 

m 

111 

III 

III 

VI 

4.” 

IV. Stanco già di . . 

IV 

Vili 

IX 

VI 

m 

8.» 

V. Quando ad un . . 

V 

IV 

IV 

VU 

vu 

5.» 

VI. Quella loggriadra . 

VI 

V 

V 

vili 

vili 

6.» 

VII. La notte .... 

vu 

VI 

VII 

IV 

I 

7.‘ 

Vili. Nel cor pien . . . 

vili 

VII 

vili 

V 

u 

manca 

IX. Da poi che Morto . 

IX 

IX 

VI 

IX 

IX 

8.* 

X. Pien d’ infinita . . 

X 

X 

X 

X 

X 

9.» 

XI. Io non eapea . . 

XI 

XI 

XI 

XI 

XI 

10.» 

Xll. Deir aureo . . . 

XII 

XII 

XII 

XII 

XII 

11.» 

XIII. Da poi che sotto . 

Xlll 

XIII 

XIIl 



XIII 

XIII 

12.» 


Da questo prospetto ai ricava : 

1. ** Che r ordine generalo nel quale riposi 
i Capitoli è conformo a quello di undici codi* 
ci, delle stampe del secolo XV, e di due del 
secolo XVI ; 

2. ® che i Capitoli 1, Il e III di questa edi- 
zione SODO tali anche ne* Codici D, K, 0, 1. 

3. ^ che i due Capitoli I, e 11, pur cambian- 
do di posto, si seguono Tun Taltro in tutti l 
Codici, nessuno occottuato ; 

4. ** che essi appariscono per la prima volta 
divisi nella edizione del 1501, che diventò poi 
la Volgata. 

Ora, qual ragione può aver indotto Aldo 
Manuzio, o il Bembo che aia stato, a fare co- 
testo spostamento? Chil conte!$to di tutto il 
Trionfo non ae ne scorge veruna. Anzi, vi sono 
alcuni particolari che militano In favore del- 



Tordine primitiva Difatti il Capitolo che l'Aldo 
pose per secondo, o che prima ora quarto, co- 
mincia col verso: 

Stanco già di mirar, non sazio anoora. 

Ed a me pare più ragionevole che il Poeta fos- 
se sianco già di mirare dopo le visioni ac- 
ceuuate noi tre primi Capitoli, anziché dopo 
quella sola del Capitolo I. 

Inoltre: nel Capitolo li, al verso 97, TAmN 
00 che parlava col Petrarca dice: 

ormai ti lece 

Per te stesso parlar con chi ti piace ; 
ed é in seguito a questa licenza, nel Capitolo 
IV, che il Petrarca si mette a parlare con Mas- 
siuissa, Sofouisba e Seleuco. Stando invece al- 
Tordine della Volgata, Petrarca dopo avere 
già parlato con quei tre, otterrebbe dairAmlco 
la licenza di parlare con chi gli piace, e di que- 
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ita lieoDza non si Tarrebbe più, nò punto nè 
poco. E questa è Teraznente un’ assurdità ma- 
nifesta. 

Ma tÌ è una terza ragrione; ed è questa. 
Dopo la visione del Capitolo I, nella quale il 
Poeta vide non pure gli uomini, ma gli Dei : 
Venere, Marte, Plutone, Prosorpina, Giunone 
e lo stesso Giove, che andava Incatenato di- 
nanzi al carro, al principio del Capitolo II egli 
dice molto naturalmente: 

Era si pieno il cor di meraviglie 
Ch’io stava come Tuom ohe non può dire 
B tace e guarda pur ch'altri il consiglie. 
Mentre, secondo la Volgata, tutte queste gran 
meraviglie sarebbero posteriori, quando lo spet- 
tacolo era già verso la fine. Che sarebbe pres- 
s' a poco come dire che Petrarca fa la fi- 
gura dello sciocco: sono gli sciocchi che si 
meravigliano tardi, e per oose punto meravi- 
gliose; mentre, come dice Dante, lo stupore 
« negli alti cor tosto s’attuta. » 

Il Castelvetro dopo aver detto che il Capi- 
tolo II della Volgata alcuni testi antichi il ri* 
pongono nell* ultimo luogo, soggiunge « ma 
vanamente, essendo già posto fine al Trionfo: 
per la qnal cosa ò da dire che il Petrarca 
avesse animo o di levarlo via, o di mutare 
parte d’alouni degli altri. » Quale fosse vera- 
mente r animo del Petrarca noi non sappiamo: 
ma non mi pare che eoi Capitolo 111 (IV della 
Volgata) sia finito il Trionfo. Se c'è una con 
clusione, questa è appunto nel IV (11 della 
Volgata), non già nel III. 

Per tutte queste ragioni, adunque, e per 
r autorità dei Codici e delle stampe accennate, 
mi parve di dover restituire nell’ ordine pri- 
miero i Capitoli del Trionfo d’ Amore, anziché 
seguire quello della Volgata. 

Quanto poi al Capitolo che comincia : 

« Nel cor plen d* amarissima dolcezza » 
che manca nella Volgata e eh’ io riposi al suo 
posto, cedo volentieri la parola ad un fiorenti- 
no del secolo XVI, che dirà egregiamente le 
ragioni perchè i Trionfi non possano stare sen- 
za di esso Questo fiorentino ò Bernardo da 
Giunta, il quale nella sua bella e oggimai ra- 
rissima edizione del 1522 (riprodotta poi a Ve- 
nezia, come avvertii già a colonna 14, nel 
1543 e 1562), cosi discorre: 

« Ragionevolmente, dlsoretissimi Lettori, può 
essere biasimato colui, il quale contro alla sen- 
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lentia di più laudati adoperando, perchè tal 
cosa faccia non rende ragione alcuna. Et però 
acciocché noi, i quali nella presente impres- 
sione de’ Triomphi di M. F. P. habbiamo te- 
nuto in parte, contraria opinione da qualch'uno 
più loro commendato gastigatore, non possia- 
mo essere meritamente ripresi, mi piace di giu- 
stificarne brevemente, di quanto da loro per 
infino a qui dissentito habbiamo: non però 
sottomettendoci a rispondere altrìmente parte 
per parte alle ragioni intorno a ciò addotte da 
questi tali, perchè provando, et confermando 
il parer nostro, di necessità quelle a riprova- 
re, et a confutare si verranno. Dico adunque 
che i Triomphi predetti da qualche tempo in 
qua sono stati da diversi diversamente stam- 
pati, et chi suo ragioni addneendo ne ha le- 
vato un capitolo o da ultimo impressolo, et chi 
argomentando in contrario ve lo ha restituito : 
e cosi più volte rispondendo, et detrabendo 
l'uno all’altro, quantunque l'uno d’essi pure 
avesse preso in protetione il vero, non però lo 
difendoa in modo che non paresse ch’egli aves- 
se il torto: il perchè l' errante vincitore da 
alcuni con l’opera et quasi da tutti con l' opi- 
nione ò stato seguito, 1 quali quanto abbiamo 
errato, et errino, poco di eotto a ciascuno fla 
manifesto. Levonno per tanto U primo capìtolo 
della Fama come superfluo, et dicono, che ba- 
vendo M. F. locati in questo solo, tutti quelli 
che gli occorsero degni di Fama cosi latini 
come forestieri, et parendogli per la moltitu- 
dine do nomi confuso, et poco elegante gli 
piacque distinguergli; et cosi, nell* uno 1 ro- 
mani, nell' altro i peregrini ponendo, compose 
1 due seguenti, che in luogo di quello servis- 
Bono. 11 che in quanto a questa parte per ad- 
veutura io cederei loro, perchè nel vero se- 
condo il mio giudiclo parve a me, che molto 
più gli variasse et ordinasse che ’i primo, an- 
chora che esso sia bellissimo : nondimeno per 
tutto ciò non consento io, cb’egli ai possa mo- 
vere di niente, per le ragioni ch’aprosso si di- 
ranno. So io bene che chiunque con perspi- 
cace occhio rignarderà, vederà facilmente che 
questo loro capitolo : 

Da poi che morto triompbò nel volto 
non continua puncto a l’ultimo del precedente 
triompho della Morte ove bevendo lungamente 
Madonna Laura ragionato col P. del loro amo- 
re, et essa ripostogli nella fine 
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Tu Btarai io terra seosa me tempo. 
Subito U P continuando a queste ultime pa- 
role di lei, dUae nel principio del leeruente 
Triompbo 

Nel cor pien d’ainarissima doloeua 
Rieonavan* ancbor gli ultimi accenti. 

Dei ragionar, ch'elaol brama, et appressa. 
Cioè di quel ragionare, che Mad. Laura gli 
havea Ritto poco innanai nell' antecedente cap. 
Là ove il loro per niuna maniera si può acco- 
modare, ohe continui al eopradetto della mor- 
te. Bisogna per tanto, levando quello ob'esai 
levano, levare anchora quello che gli ò Innanzi, 
altrimenti non vi sarebbe alcuna oontlDuatio- 
nq, la quale parte ne 1 poeti mi pare princi- 
pale. Incorrono anchora, ae bene al considera, lo 
un’ altro maggiore inconveniente, perchè il P. 
dice nel Triompho del Tempo, là ove il Sole 
s'apparecchia con maggiore sforzo a superare 
la Fama degli huomini più illustri: 

A suoi corsier raddoppiato era l’orso: 

Et la Reina, di dh'io sopra dissi 
Volea d’ alcun de suoi già far diverso. 
Trovinmi adunque questi tali, che levano, o 
che imprimono da poi : 

No ’l cor pien d'amarissima dolcezza 
che io quegli due, eh’ essi invece di questo vi 
lasciano, il P. dica mai Reina, che per la Fama 
si possa pigliare: io per me in alcuna parte 
non ve lo so leggere, si bene leggo in quel 
solo : 

Io vidi molta nobll gente insieme 
Gotto la 'nsegna d’una gran Reina, 

Che ciascun' ama, reverisce et teme. 
Necessario è adunque o laseiarvelo o fàre il P. 
bugiardo, il che se essi di affectionati a l'au- 
tore vogliono baver nome, come dimostrano, 
non doreranno fare giammai. Credo io bene, 
chi mi ricercasse dell* opinion mia, che se M. P. 
havea tempo a risolversi, haverebbe piuttosto 
eletto quello principio secondo di fama, che il 
primo : principio secondo dico, perchè i due pri- 
mi capitoli, et del Triompho della Morte, et 
della Fama tengo io, che per principii fossero 
fotti : benché il primo della morte seguitasse 
egli pochi terzetti : et ooel credo havrebbe mu- 
tato il fine a 

La notte che segui Torribi] caso ; 
et cosi quel nome di Reina di sopra allegato 
nel Triompbo del Tempo: perchè chiaramente 
si vede che il primo principio non gli satisfe- 


ce, poi che egli creò li secondo, et in verità 
se non più elegante almeno più ordinato, come 
a me paia et Tono, et l’altro. Tutto ciò ten- 
go io per fermo sanza follo, non ostante, che 
il capitolo, ohe essi rimovano sia intanto più 
piaciuto, che i due seguenti a qualcuno di non 
piccolo giudido, che ha osato di dire, che mol- 
to minore errore sarebbe a tor via ainendue i 
loro, che il nostro solo: 11 che ancora non ap 
provo : perchè oltre che io creda certi sslmamea- 
te che osso harà pochi compagni i quali ten- 
gano meglio questo, che quelli, anchora si vede 
che 11 cap. 

Dapoi che morte triomphò nel volto ; 
seguita ottimamente al primo della Morto : ove 
il P., raccontato il transito di madonna Laura, 
nella fine dice 

Morte bella parsa nel suo bel viso, 
et dapoi appicando a questo verso seguì : 

Da poi che morte triomphò nel volto 

Che di me stesso triomphar solea. 

Onde che, rimovendone questo, in quello mede- 
simo errore s' incorrerebbe, che incoreeno que- 
gli che lo antecedente ne rimoseono, cioè che 
forebbono l'opera non continuata. Per tutU que- 
sti argomenti si presume chiaramente., che nè 
l’uno, nè gli altri, eanza fare grande inconve- 
niente, si possano movere del luogo suo, et che 
M. F. quando venne a morte non era resoluto 
aneboni quale pigliare, o qual lasciar si vo- 
lesse. Et che dò sia il vero non solamente si 
conosce por le ragioni sopradette : che per aè 
sono potentissime, ma crediamo noi ohe uno si 
maraviglioso ingegno, et acuto giudido quan- 
to fu quello del P. avesse lasciato, se altri- 
mente fusse, prima nell’ nltimo capìtolo del 
Triompbo d’Àmore due diversi fini, come in 
quello di Fano, et in quelli di Venegia appa- 
re? Crediamo, che bevesse lasciato il Triom- 
pho della morte con due prindpij, uno imper- 
fetto? Et così quello della Fama con due altri 
come manifestamente al vede? certamente no, 
se in che guisa stauuo le altre suo coso riguar- 
deremo. Conchiudiamo sommariamente : essi 
Triomphi essere stati lasciati imperfetti et iu 
maniera imperfetti, che se il P. stesso ritor- 
nasse in vita sanza mutare qualche parola, et 
versi non gli potria riordinare, che bene stes- 
sono. Tali adunque quali essi rimasono, Nobi- 
lissimi Lettori, tali reputo darvegli, salvo, che 
deir ultimo capitolo del Triompbo d’Amore so- 
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lamonte quel fine di quegli di Fano come 
di gran lunga peggiore che 1* altro, ne bavemo 
rimosso, il rimanente sama una minima sil- 
laba levarne, o rimovere del luogo suo, come 
trovati gl! habbiamo nel tosti antichi, cosi ve 
gli havemo impressi, con quella diligentia, et 
amore che per noi s*ò potuta maggiore ». 

Termino augurando a Francesco Petrarca 
un editore riverente ed onesto, che ridia il suo 
Canzoniere nell* ordine in che egli lo avea di- 
sposto* sapientemente, perohò fosse Imagine 
vera del grande animo suo, ardente di un 
amore universale per Laura, per l'Italia, per 
gli amici, per la gloria, per l’arte, per la re* 

Fra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, che al mondo non ha pare, 
Col suo bel viso suol dell’ altre fare 
Quel che ih il di delle minori stelle. 

Amor par ohe all’orecchio mi favelle, 
Dicendo: quanto questa In terra appare. 

Pia fi viver bello, e poi ’l vedrem turbare, 
Perir virtutl e T mio regno oon elle. 

Come natura al del, la Inna e T sole; 

All’aere i venti; alla terra erbe e fronde ; 
All’uomo rintellotto e le parole, 

Ed al mar rltogiiesse i pesci e Tonde, 

Tante, e più, flou le cose oscure e solo, 

Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Gli antichi e bei pender convien ch’io lassi, 

E *1 gran disio, e la speranza mia, 

B quella usata e tanto bella via, 

K ’i vago rimirar e i dolci passi, 

B la finestra dove spesso fossi, 

B ’l sol degli occhi bei che mi strnggia, 
Quando soletta seco sorridio, 

Con mille altri piacer che già ne trassi, 

E ’l cercar ch’io facca de le dolci orme, 
Quando seguiva pronto in ogni canto, 

B ’l ragionar di lei e le sue forme, 

E lo lagrime ancor che io sparsi tanto 
Mosse da quel signor che mal non dorme, 
E’I sonar per vaghezza e '1 giuoco e ’l canto.' 


iigione 6 la scienza, per ogni cosa bolla e 
santa: 

Chè non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si ride e piagne. 

* E fo voti che, o si tolgano dai Sonetti e dalle 
Canzoni quegli inutili argfomentl, che vi furo- 
no posti dal 1819 In poi; o, se pur vi si vo- 
gliono, sion rifatti da ohi sappia capire e sen- 
tire il Cantore di Laura. 

Ecco ora t quattro Sonetti Inediti, co* quali 
affido al Lettore questo lavoro, con che ho mi- 
surata tanta parte della mia vita. 

C. PASQDALtCe. 

: xrg*E3X>xnrx 

Solo soletto, ma non di pensieri, 

Vo misurando speeso la campagna, 

B veggio i prati, i boschi e la montagna. 
D’erbe e di fior vestito ogni sentieri. 

Odo uccelli cantar si volentieri 
Per la dolce stagion che li acoompagna; 
Tutti animali all’amorosa ragna 
Se invescsn, vaghi, mansueti, o feri. 

E, solo, Amor a lagrimar m’invita 
Privo dei lume di quegli occhi bolli, 

Che tenoan ver dì me ’l dolce disfo 
Membrando il viso e gli atti e i d'or capelli. 
Ma per me. lasso, ò la stagion fuggita, 

Chè fortuna m’asconde il destin mio. 

lo venni a rimirar gli ardenti rai 
DelTamoroea e virtuosa stella, 

Piagato a morte sotto la mammella, 

Dal di che inverso lei gli occhi levai. 

E me stesso dicea ; se potrai 
Star fermo allo possenti sue quadreUa, 
Cb’escon degli occhi e di sua bocca bolla, 
Medicina ti fla, che non morrai. 

Ma lo infortunio mio che pur si sforza 
(>)ntro di me più che al mortai nimico. 

Non consente che io curi il colpo antico. 
Onde io vedendo il cor fatto mendico 
Di naturai color e di sua forza, 

Vo disperato, chò mia vita è oorsa *}. 

}) Coti aei Jue Codici. Kfompto noo unico, b«|H «ch 
tiebi poeti, di un» rim» anonatut (oot» del 
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TRIONFO D’AMORE 


CAPITOLO PRIMO 



raartfri, 

Souldf 


V|i^ el tempo che rinnova i miei 
ftOBpiri 

Per la dolce memoria di quel 
{fiorilo 

Che fu principio a b\ lun^i 


l'uldava il Sol ^ià l'uno e l'altro 
corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone 5 
Con ca gelata al suo antico eoprgiorno. 

Amor, {fli gde{fni e *1 pianto o la stagione 
Ricondotto m’aveano al chiuso loco 
Ove o(rni fascio il cor lasao ripone. 

Ivi fra Terbe, già del pianger fioco, 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 

B dentro assai dolor con breve gioco. ^ 

'Ttd^ nn ’ v tt tufliwo 'a aom mo -duce, 

Pur com' un di color che ’u Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 15 


10 
if *s 


Io cbe gioir di tal vieta non soglio, "i ^ 
Per lo secol noioso io ch'io mi trovo, \ 
Vóto d'oghf valor, 'f»ìea.-d’j)gni orgoglio ^ 
L'abito altero, inusitato e novo 
Mirai, alzando gli occhi gravi c stanchi : 20 

Ch’altro diletto, che ’inparar, nun provo. 

Quattro destrìer vie più che neve bianchi ; 
Sopr'un carro di foco un garzon crudo 
Con arco io muno e con saette a' fianchi. 
Contro le qua* uon vnl elmo nè scudo; 25 
Sopra gli omeri avca eoi due grand'ali 
Di color mille, e tutto l'aUro ignudo: 
D'intorno innumerablli mortali. 

Parto presi in battaglia e parte uccisi, 

Parte feriti da pungenti strali. 90 

Vago d'udir novelle, oltra mi misi 
Tanto ch'io fui nelI'esBer di quegli uno 


.1 A 


Vervi 4>S. Nrll’Àiitofrvfn; 

Qaaado 11 lol tuer» Tubo e l'alito coreo 
|)«l Tauro, e U raorluUa di Tiloeo 
Corre gli (ulta freddi al «no «nggioroo. 

Coti area in prima tiTÌUo 11 Pel al lorsn v. 

notò: Aon piteet, quii *iultit nionftn ficit itlud 
« gli Corrette qaiiidi lo più modi come tl redo nel 
mtt. 0 oelh ruigtia. 

4. GU il telo al Taurn T uno o l'altro corno 

SeaMara (Htt. B, F, H, I, O, S, I , Aa, LS, e 
aUmpo U70, 71). 

e. al ano eialo togglorao (6, P, 0, C, H, S, T, • tl. 
<470, 71, 81, 84. 97 e 1818). 

6. Venia goLta a t’anli(|tio togglornn. (C). 

8. Era gelala al tuo aiilii|uo iM, Aa) — Gelata tUva 
(N, K o Trev.i. 

IO. Di in quell’ora, aopra l'erba un poco 

Viiilo dal tornio (r, D, R, G, K, J, U, If, P, Q, 
V, Bb). 


18. Nell' Autografo: 

Per lo tocol Di'bto ov' lo mi trovo. 

Senta r.Mllce di v&lor orgog lo. 
vet Voto d'ogiit tirlù, pìeo d’ ogni orgoglio. 
oel Volo d'ngiil valor, pion il' ogni orgoglio. 

( tutti posui quim rirtutem^ hoiie X iVoceni* 
brir. Doini;i/ci m'rtie, i3»8). 

<9. L’abito in rittt tl Icgghtlro e aoro (B, F, |), I, 
0, S, T, V, W, Z, EM, I.S, e tl, 1470, 71). 

V. leranilo gli occhi (A, C. D. G, J. K, M, N, P, 
Q. S, V, V, V, m», LS, EM, o tl. 1470). 

8S. Nulla lenea però maglia ab teuda (R, D, F, I), 
J, 0, V, R. T, V, Z, EM, 0 tu 1470, 71, 78. 81. 90). 

8$. Nell' luto^r. : 

Kd harea iHpra gli omeri duo all (hoc non /i/>jc«<). 

Sopra gli omeri bavoa aol duo grand’ ali lAoc p/d* 
cer). 

M. Ma lugli oroorl (B, F. Il, I Z, EM). 

In lugli Miieri fW, 0, e il. i470i, 

39. lo eater di (B, D. F, I, M, G, N, 0. P, U, 11, 
3 
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35 TRIONFO 

Che anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s* alcuno 
Rloonoeceoi nella folta schiera 35 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi: e s' alcun v*era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 

Un'ombra alquanto men che raltre trista 40 
Mi si fe' incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo: Questo per amar s’acquista. 

Ond’io maravigliando, dissi: Or come 
CoDoecl me, ch'io te non riconosca? 

Edei: Questo m'avvien per Tasprosomc 45 
De* legami ch'io porto; e l’aria fosca 
Contende agli occhi tuoi; ma vero amico 
Ti sono; e teco nacqui in terra losca. 

Le sue parole, e '1 ragionar antico 
Scoperson quel che *1 viso mi celava; 50 
B cosi n’ascendemmo in luogo aprico: 

E cominciò: Gran tempo è ch’io pensava 
Vederti qui fra noi; che da' prim’nnni 
Tal presagio di te tua vista dava. 

S, t', Z, Y, Al, Bb, «d «UH SO dell» Nei di Firenie 
^ei A P»doT»ai e tC U70, 71). 

SI per riter di <A, C, e »l. U97. 1718). 

SS. Che per »tu imo di tu» enn diriti (0, F., I>, 
F, H, I, O, V, r. K, \V, A», I.S, e it. litO, 71). 

SA. A ri|«»rd«r (R, S, U, I.S). 

87. M ricoMbbI (C, D. F, H, G, I, J. M. P, Q, S, 
Z, Y, A», Hb, e tt 1AT0-71). 

A04I Asier-; 

t'n ombri ilqaiato meo dell’ iJlre lri»ti 
Mi Tenne Inrontrt. 

Al. Mi Tenne iDomiro (D, E, P, 0« h, FMi. 

AS. Dirroio: Or queito (A, C, D, E, F, G, II, I, J, 
K, N, 0, P, Q, R, S, V, IV. A», e tl. ire. XV). 

A6. Ch’io porto di celene (A. C, K, G. J, M, N, P, 
0, Y, Rb.) 

AS. Pier folci (R, F, H, VV, M, 0, R, S, C, Z. Y, 
Bb, LS, 0 it. IA7S 74, 1748). 
lier folci (E). 

SiVU. Aulofr. ; 

Seopener quel che il tìio oucoodei : 

£ coll o'eMldemmo in foco eprico. 

E comioctò: Gran tempo A ch’io creale» 
Voderii qoi Tre sol, chb I looi primi eoat 
MeetrArmi ood’ io di le tal fede »?»«. 

Coi) nache ari inii. E, C, M, G, J, K. N, P, t), F.M; 
ma, eccetto 1 Ire primi e il TreTiiino, eoa la Tar. ai 
V. SS-&A: 

che ia tuoi primi aanl 
HoitraTt, ood’ lo di le lai fede area. 

Al. s’ anedamnao, o aeiedeiarao (B, C, F, E, I, O, 
Aa, LS, e it. U70, 71, lóSS, ISIS, 1748). 

A4, lo» TiU da?» (A, D, F, H, 0, L$, « il. 1A7S). 


i’ AMORR 3G 

E* fu ben ver ; ma gli amorosi affanni 55 
Mi spavent&r si ch'io lasciai 1* impresa: 

Ma squarciati ne porto il petto e l panni. 

Cosi diss'io; ed ei, quand'ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 

0 flgliuol mio, qual perle fiamma è accesa! fio 
Io non Tintesi allor: ma or si fisse 

Sue pnrole mi trovo nella testa, 

Che mai più saldo in marmo non si scrisse. 

B per la nova età, ch'ardita e presta 
Fa la mente e la lingua, il dimandai : fi5 

Dimmi per cortesia, che gente è questa? 

Di qui a poco tempo tu *1 saprai 
Per te stesso, rispose, e sarai d'eili; 

Tal per te nodo fossi ; e tu noi sai ;* 

E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che '1 nodo di ch'io parlo si discioglia 
Dal collo e da' tuo' piedi ancor ribelli. 

Ma per impir la tua giovcnil voglia, 

Dirò di noi, e prima dei maggioro, 

Che cosi vita o libertà ne s(>ogIia. 75 

Quest’ è colui che '1 mondo chiama Amore; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fla tuo, come nostro, signore: 
Mansueto fanciullo, o fiero veglio: 

Ben sa ch’il prova; e fieli cosa piana 80 
Anzi milTaant ; e nfin ad or ti sveglio. 

1 Si nacque d'ozio e di lascivia umana ; 

AA^. Aalofnfo: 

Bru fu coi); ma fli anoroil vITiiuii 
Mi fpiTmtUr i) eh’ i» lin:ii l’ impreii ; 

Ma iquireiali ne portu locora i panni. 

E il i>iDÌello DuU: • Oneit’altlmo Trriii ai lesse 
eoe) toche in mnlU aolirbi teili, eneo cem’è nello ilam- 
pito. • Tale A nei mu. A, C, D, E, K, P, Q. 

A3. Mi itiDcAr i) eh’ io abbirdonii I* impreu. 

(C, E, G, J, K. M, N, P. Q. l\ Y, Bb. e il. 1A«0). 

A7. uè porto ine >r ti paoni (A, C, D, P, Q, B). 

A7. •qaarciilo <H, 1, O, e il. 1748). 

6S. entro la tnU (D, li, .N, F, I, 0, P, 0, S, T, V, 
Z, EM« LS, e it. 1470, 1471, 1SAS, 1748). 

8S. m’ enlraro nella leiia (G, .M, Bb, » e il. I4M). 

m’ eoirar ■) nella trita ^E). 

67. te’l iipral (R, F, II, I, N, 0, P, Q. U, R, S, 
Z, LS, e II. 1470, 71). 

69. e ancor no’l sai (G, N, P, Q). 

74. Òeir Aui'<8r. : 

Che plb li airinse loTri e^ pio ribelli {non phett). 
Dal collo e da’ Inni piedi anc!Hr rubolli (mnyli pia» 
eef, gula tonanllus). 

71 eneo ribelli (O, P, Q, F.M). 

79. GioTlocel maosnelo (R, F, il, I» 0, Z, LS, e 
•t. 1A4S). 
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CAPITOLO PRIMO 


/Nudrito di peoBier dolci e soavi ; 

/ Fatto signor e dio da gente vana. 

Qual ò morto da lui» qual con piii gravi 85 
Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 

Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che ’n si signorile e si superba 
Vista vicn prima, è C esar, ch e ’n Egitto 
Cleopatra legò tra* dori e l' erba. 90 

Or di lui si trionfa: od è ben dritto, 

Se vinse il mondo ed altri ha vinto lui. 

Che del suo vincitor si glorie il vitto. 

L'altro è '1 suo figlio: e pur amò costui 
Più giustamente: egli è Ces are Augusto^ 95 
Che Livia sua, pregando, tolse altrui. 

Neron è ’l tetro, dispietato e 'ngiusto: 
Vedilo andar pien d'ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buo n Ma rco d'ogni laude degno, 100 
Pien di filosofia la lingua e M petto: 

Pur Faustina il Ih qui star a segno. 

Que' duo pien di paura e di sospetto, 

L'un è .Dionisio e 1* altro ò Alessand ro : 

Ma quel del suòlemer ba degno effetto. 105 
L'altro è colui cha pianse s otto Antoudro 
La morte di Creusa, e '1 suo amor tolae 
A quel che '1 suo flglluol tolse ad Evandro. 

Udito bai ragionar d'un che non volse 
Consentir al furor delia matrigna, 110 

B da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ma quella iutenzioo casta e benigna 
L'uccise; s'i l'amor in odio torse 
Fedra a mante terribile e maligna. 

Ed ella ne moriotveudetta forse 115 

D' Ippolito, di Teseo e d'Adrianna; 
Ch’amando, come vedi, a morto corso. 


SS. Colui che ia li lorg>«drt (A, C, E, G, J, \ P, 
Q. K, l>, R, T, Y, Rb, EM e »l. 1490, 97;. 

S9. viea prinM (A, B. F, I, 0, EM, LS). 

93. lU glori! (R. C, H. I. J, P, R, S, U;. 

9S. Livi! lat pre|QJQilo 

90. LitU isa pret|n*Q(e (Solo U •(. t&19 o USS; 
ove il Sylvaao boU : • era graviila di Dnuo, (rateilo di 
Tiberio, cho fu poi U tuo luccetaore •). 

101 Ma pur Faoilioa (A, », C, I, P, Q, K, W, EM). 
105. Di ino temer (B. C. E, F, G, H, I, J, 0, 
S, Z, EM, LS, e il. |«0, 7«). 

lue. In marg. a questn v. nel lU!. I*. sta ecrillo: 
Morto nel mar d’ Abido o di Loindro. 

UT. ^'.bo 0 morte, corno redi, ornando corae (A, |C, 
D, J, E, H, P. Q. e it. U70, 90, 9S). 

UT. ette 0 morte, o tu ’l sai bone, amasdo ct>f*e. 
(B, F, G, H, 1, K, O, Z, EM, LS). 


Tal biasma altrui che sò steeeo condanna : 

Chò chi prendo diletto di far frode, 

Non si dò' lamentar s’ altri ringanoa. 120 

Vedi 'I fhmoso, con tante sue lode 
Preso menar fra due sorelle morto: 

L'una di lui cd el dell' altra gode. 

Colui ch'ò seco, o quel possente e forte 
Ercole, ^'Amor prese; e l'altro è Achille ; 1^ 
''XlH'^ebbe iu suo amor assai dogliosa sorte. 

Queiraltro è Demofonte, e quella 
Quell'ò Giasoo7^ qucll'altra è Medea, 
Ch'Amor o lui segui per tante vìTl^l 

B quanto al padre ed al (Yatel fu rea, 130 
Tanto al suo amante più turbata e felle, 

Che del suo amor più degna esser credea. 

Is iflle vi en poi; e ducisi anch'ella 
Del barbarico amor che '1 suo gli ba tolto ; 

Poi vien colei c'ha '1 titol d'eeaer bella. 135 .. 

Seoo ha '1 pastor che mal il suo bel vOIto 
Mirò si fiso; ond* uscir gran tempeste, 

E Ainne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra l' altre meste 
Enoiie di Paris, e Menelao UO 

D'Elens; ed Brmion chTanoare Oreste, 

E Laodamia il éud^ProtesUao, 

Ed Argia ì'ollnlce, assai più fida 
Che l'avara moglier d'Anflarao. 

Odi i pianti e i sospiri, odi le strida U5 
Delle misere accese, che gli spirti 

US. TeMO mede»mo Isi s «òcoaiUum (C, E, G, K, 

L N, P, G. EM). 

191. eoa tutu «ut loda (E, G, 4 N, P, (j, EM). 

eoa tue Unte (A, », C, F, O, I, M, S, • «L 1741). 

I*J 8 . la tuo «mare (A, B, D, E, F, H, 4, J, 0, P, 

Q, », Z, C, e IL 1479, 74). 

197*139. Quello è Deaufooote, s quelle ò PiUs, 

Che di lui li UoMntt ; e quei Glttoos 
E Mednt che II tega) per Unte rills; 

Al «eechio pedre ed tl frttel geraese 
Crudel qotaio «1 conu, e teaU hi elU 
Di bittmar tu fortaue pih ragloae (C, E, G, 

J, .M, a, P, Q, Bb, EM. W). 

197. Quetl> b DeaMteoQ, qusU'altn b FiUe (A, G, 
LS). 

199. Che la «mof lo «egul (P, Q, V). 

Che amor pertegullò (F, O, L, S). 

134. le ba tolto (latti 1 codici di Veaetla • 98 dalla 
.Nnionele di Fireaae, e qaeUi di Moieaa, e la ai. Ì470, 
71 , 90 , tU%ì. 

lib. Odi il pianto a 1 «oeptri (G, H, K, YV). 

Odi il pianta a i leataoU (B, EM). 

140. Dalla mlaara «aaaU (A, C, D, G, J, P, Q, 

u. n 

146. DegH miiarl tmtnll (EM, e al. 1490, 99, UI9). 
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TRIONFO d’ amore 


Rendero a lui che 'n tal modo le (^ida. 

Nou porla mai di tutti il nome dirti: 

Cbo non uooìini pur, ma Dei, gran parte 
Empion del bosco degli ombrosi mirti. 150 
Vedi Venere bella, e con lei Marte 
Cinto di ferro 1 piò, le braccia e 1 collo ; 

147. Dtrro « colui rb« or cjulnci (C, E, A, G, X). 
Diero a colui (P, Q, LS, e «L 1493). 

Dierouo a quei [F). 

14$. lo non poirei (U, Z). 

148. XoQ poti- eU iP. Q, EM). 

Ì4$*t50. ^oe poi»i> (là di lulti d nome dirti 

Cbe noa d' uomini pur, auxl (rau parte 
È pleo di dei io que«u ombrati mirii | P, Q). 

151 Cinto di (erro (A, H, C, D, E, F, I, J, M, 0, P, ! 


E Plutone e Proeerpina in disparte. 

Vedi Giunou gelosa, e *1 biondo Apollo; 

Che solea dìsprcziar retate e l'arco 155 

Che gli diede io Tessaglia poi tal crollo. 

Che debbMo dir? in un passo men varco : 
Tutti sou qui prigion gli Dei di Verro; 

E di lacciuoli intiumerabii carco, 

Vien catenato Giove Innanzi al carro. 160 

A», K. W,e II. tm, 7t, 78,81, 90. fS<]l,15U3. 1504, 
1519, 15.t3. 1543. 1504, 1748». U : di ferri. 

I 154. e Tedi ApulUi. (D, E, EHI». 

157. Cbe dirò pù? (•., N, P, Q. EMi. 

158. Tutu um presi qui (A, C, E, J, L', M, P, Q, 
EM. h. «). 


CAPITOLO SECONDO 


ra al pieno 11 cor di maraviglie, 

Ch’io stava come Tuom cbe non può dire, 

E tace, 0 guarda pur cb'altri *1 consiglio ; 

Quando Tamlco mio: Cbe fai? cbe mire? 

Cbe pensi? disse; non sai tu ben ch’io 5 
Son della turba, e mi convien seguire? 

Frate, risposi, e tu sai Tesser mio, 

B Tamor di saper che m'ha si acceso, 

Cbe l'opra ò ritardata dal desio. 

Ed egli: T fave» già tacendo inteso: 10 

Tu vuoli udir chi son quest' altri ancora; 
l’ tei dirò, se T dir non tn’ò conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora : 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 

Cbe del vii Tolomoo ai lagna e plora. 15 

L’altro più di lonton, quelTò ‘1 gran Greco; 

/ A. . » 

i 

V 

8. E P «m. r dei Mper |A, It, E, F, i, M, X, 0, H, 

.S. T, Z, ì, 6b, K, 4V , • II. 1519). 

K I* amor de uper (D, G, t at. 1470, 90, 93». 

11. Tu ruoli udir cbi aoo (R, F. F, G, H, I, J, M, 

X, 0, K, P, Q, V, EN). La rolg.: Tu puoi saper. — 

• Sipcr • b tre rerai ••-pra. 

48. VeAI quei (rande come ogni uom V onora IR. I I 
J, M, X). 

14. ed è Cornelia aeco (II, C, E, G, X, P». 

15. Cbe ancor dì Tolemeo (C, T». E, J. M, N, e al. 
II7J». 

liìd?. L* aiiro che bpiùlooUD, quesU ò 'I cr:«a<>Trco) 

E redi Efflft» (D. X). 


Nè vede Egisto, e Tempia Clitenuestra ; 

Or puoi veder Amor s'egli è ben cieco. 

Altra fede, altro amor: vedi li >crmestra: _ 

Vedi Tirarne e Tisbe insieme alT ombra ; 20 

Leandro m mare ed^ro alla finestra. 

Quél si pensoso è Ulisse, aflfubii ombra, 

Cbe la casta moglionTaspetta e prega, 

Ma Circe, amando, gUel ritiene e 'iigombra. 

L’altr'ò '1 Qgiiuol d'Amilcar; e no) piega 25 
In cotant’anui Italia tutta e Roma; •' 

Vii femminella io Puglia il prende e legàr* 

Quella che 'I suo signor con breve chioma 
Va seguitando, In Ponto fu rcina: 

Come in atto servii sè stessa doma ! 

L'altra è P^ia, cbe *I ferro al foco affina : 
QuelTaltra è Giulia; e duolsl del marito, 

L'altro più di loeUo, quegli è il grao greco 
Re. Vedi Egtile |U, e it. 1490, 93). 

17. t:be acrile Egiito (E, K. 4V, EM, V). 

19'^. Ob, quinto più pÌFtuaa! ecco Ipcrmeiira, 

Eico l’ir.>m« e I Ubo |C, tì, N, P, E.M). 

I 33*81. 1 m». C, G, J, X, P. Q, EM e il Treviian.*; 

Qu>-I li picU>«o ù Vliiae, igabil ombra 
Cbe li culi raoglipra a cau aipetta, 

Ma r.irre, amando, gite! ritiene c ini; imbra. 

Quelli rhe’l luo licoor c<«l loieltJ 
Va cnnioUndv, in Ponto fu rein4 : 

L*altr>, rlie giuito anuT ba al diilretla, 
t PorzU cheT carbone e’I ferro afOna. 

Quest’ ultimo veiao è cosi anche «el mfi. K, W 
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Ch'alia seconda flftimna più s'iDcbiiiB. i 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d'aver non gl' incresce 35 
Sette e seti' anni per Rachel servito. 

Vivace amor, che «egli ulTniini cresce ! 

Vedi ’i padre di questo, e vedi l'avo 
Come di sua magion sol con Barra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 
Viuce David e sforzalo a far Copra 
Onde'fb^ pianga in luogo t^euro e cavo. 

Simile nebbia par ch'oscuri e copra 
Del più saggio figlluol la chiara fama, 

B M parta io tutto dal signor di sopra. 45 
Ve' l'altro, che 'n un punto ama e disama: 

Vedi Tamar, eh’ al suo frate AbsoJone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Vie più forte che saggio, ebe per cianca 50 
lo grembo alla nemica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante spado e lance 
Amor eT sonno ed una vcdovelta. V. 

Con bel parlar e sue pulito gruance 

Vince Oloferne; e lei tornar soletta 55 

Con una ancilla o con l’orribil teschio, 

Dio ringiuz*ando, a mezza notte in fretta 
Vedi S ichen, o *I suo sangue, ch'è oiescbio 
Della circoncisioo e della morte; 

E ’i padre cólto, e '1 popolo ad un vcschio: 60 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. i 

Vedi Assuero; e '] suo amor in qual modo 
Va médicàbilo accit>ccbè *n pace il iKirte. 

Dai!' un si scioglie, e lega all' altro nodo: 
Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo.* 

Vuoi veder in no cor diletto e tedio, 

Dolce ed amaro? or mira il fer o Kroti^, 

Ch' Amor e crudeltà gii bau posto assedio. 

Vedi com' arde prima, e poi si rodo, 70 
Tardi pentito di sua feritato, 

35. Che iiou »i rara (A, L', LS). 

35. Che m<u li tnaU (h, D. F, I, 11, M, 0, Bb, e 
II. 1470 e 711. 

43- p»r che \t\i e copri (C, J, C, N, p, Q, K, W\ 
FM}. 

Vedi Tamif, come, piangeadt', il frale 
e V D<t>lr 0 Q' M 8 doienlr li richiami. 

73*74. ^ y^jj b*-lle donne ionamorale 
t'^-cn, Arlemitit roa Dridarnìj. 

CoH i imi. i:, G, J, N, P, FM, « il Treiliino, con* 
formi ai frammenlo aan>|r»fo della VaIWni. 

63. Va iiModicis^lo (A, F, 1, O. C, Bl>, r il. 1479, 
74, 9Ì, 15191. 


Marianne chiamando che non l’ode. 

Vedi tre bel'o donne innamorate, 

Procri, Artem isia, con Dcidamia; 
?3TmreUante ardite e scellerate, — 
Semiramls e. Bibli e Mirra ria;. « 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della sua non concessa e torta via. 

Ecco quel che le carte empion di sogni, 
Lancilotto, Tristano o gli altri erranti, 

Gode cònven che 'I vulgo òrranie agog^ni. 

Vedi Gin evra, Dotta e P altro amanti, 

E la coppia d'Arìminòrcho ’nsemo 
Vanno facendo doTFrÓsPplanti. 

Coei parlava; ed io, com'uom che teme 
Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 
Avea color d'uom tratto d’ una tomba; 
Quand'una giovinetta ebbi da lato, 

Pura assai più che candida colomba. 

Ella mi prese; ed io ch’arei giurato 
Difendermi da uom coperto d’arme, 

Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 
I/amico mio più presso mi si fece; 

E con un riso, per più doglia darme, 
Dissemi entro P orecchie: Ornai ti lece 
Per te stesso parlar cou chi ti piace, 

Che tutti siaiu macchiati d'una pece. 


i8. DeU* lai qoq couceiu (Tulli i in»». • moli* 
stampf, roBformiill'aaloirriiro valiciiooi. Lt volgiU ha: 
Della lor non eonceaa. 

g(. Ove cuorì^B (Mii. aul., e B, I), E, K, I, J, M, 
U, P, t.S. Aa, e »t. I47U). 

SI. ItilorDo a’ qoHÌ convieu che il tuIi;o agogoi |.V, L'i. 

55*86. .tutografo: 

Coti parlava, e| io come rbi lemr 
Per augario dei core an/i l’aaiallo. 

35. ed lo come chi leme (C, E, G, J, 3i, N, 0, F.M, 
LSI. 

89. .Aalografo ValìcaDo; 

Oueud’io vidi un aogelica faociulla 

Vii bella giovinella 
Pura corno una randUa culomba. 
pel Pura atavi più che codida culomba. 

//oc placet. 1357, Hereurii 13 Septemb. poit ter- 
ilain ante pr intUum, Mediolani. 

95*96. Aulugrafo: 

L'amico mio più preaio mi al fece 
Per auo ditettu e per più doglia dirme. 
rei F. torridrndo. eet Per tuo lolano. 
pel E con no rito (oc pi irei'. 

K nel nit». \allc. Cor. utrum<f. 1358 mere, eirc-% 
t^rthm. uiputo 12 Sept. pagan. 

97. Ditieml oelP orecchie fD, J, L) 
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D AMORE 44 

A chi sa legr^r, nella fK>ote il mostro. 120 
B vegrgio andar quella leg’grindra fera, 

Non curando di me, nò di mie pene, 

Di sua viriate e di mie apogrlie altera. 

Dall’ altra parte, a'io discorno bene, 

Questo Si(nior, che tutto '1 mondo aforza, 125 
Teme di lei , ond'io aon fuor di speue: 

Cb"a mia difesa non ho ardir nè forza; 

B quello in ch'io sperava, lei lusinga. 

Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto 0 quanto stringa; 130 
Così selvaggia o ribellante suole 
Dall' insegne d" Amor andar solinga. 

B veramente ò fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 

Suo riso, suoi disdegni e sue parole : 135 

Lo chiome accolte in oro o sparte al vento, 

Oli occhi, ch’accesi d’un celeste lume, 
M'inflamman sì, ch’io son d’arder contento. 

Chi porla *1 mansueto alto costume 
Agguagliar mai parlando e la virtute, 140 
Ov’ò ’l mio stil quasi al mar picciol fiume? 


TRIONFO 

Io era un di oolor cui più dispiace 100 
DelI’aUrui ben che del suo mal, vedendo 
Chi m’avca preso, in libertate e ’n pace. 

E, come tardi dopo ’l danno intendo, 

Di sue bellezze mia morte facea, 

D* amor, di gelosia, d’ Invidia ardendo. 105 

Gl! occhi dal suo bel viso non volgea, 
Com’uom ch’é infermo, e di tal cosa ingordo 
Che, dolce al gusto, alla salute ò rea. 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo, 
Seguendo lei per sì dubbiosi passi, 110 
eh’ r tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 

E ’l cor pensoso, o solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo 115 
Di pensieri, di lagrime e d’inchiostro; 

Tante ne straccio n'apparecchio e vergo. 

Da indi In qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme, e che si spera, 

tIT’IOl Aolnfr^fa \itlcino: 

.411' orecchio mi <liue: ornai II lice 
Per tc »iciM parlar con tutti guasti, 
tei Ì*tr fua ragion parUr r«o chi li piace 
Ecco gui O'intt con ta sut Btatrice. 

Che Ioni tìjm macchÌ4li d'una pece. 

lo era un di culor che son più mesti 

cui più ditpiace {aut illudi 

Deir altrui beo che del ino mal, redeodo 

A ehi mi pt'se i piè liberi e presti. 

dii m'avco pr<*i<» andar Ubera e 'n paco. 

Qui appresto vi sono altre mulaii-<ni nel ma. Vali* 
cono che onaaon peò rrdrre uflle Kiliiioni che recano 
il n>rmnento del Muralnri. ^e riporta alcune airrhe il 
lii'nicllo, che. ii vede, area avoli io mano quegli iteael 
fogli che ora a»no a Roma ori rmlice SI9&. 

lOt. Di aua MInra (A. C, D, E, ¥ G, J, .M, N, 
O, P, Q, l', Z, Db, conforiiii all’ toli'srafn). 

IOj. uod lorcea |A, B, F, ff, I, M, O, R, S, T, Z, 
V, Db). 

tU8. Che, doke al |»uvlo, a la aalulo h rea. 

Goal l'Auloir. e t nvM. A, D, Db. La volgiU ba: 

^Che al gutlo è dolce, alla aalule b rea. 

HI. Autografo: 

Che ero tremore aaror me ne ricordo. 
vel Ch’ io Iremo ancor quanJ’io me ao ricordo. 

re/ qualor (hoc sotìs placett. 

Ili. Supra questo verao rcriue: Attende simllem 
pedem in Cfintilenie oculorum, et in iila « A la 
dvlce ombra • Perchè dtue nell' uua : 

O valli, 0 Dami, o rolli, o aelve. o campi, 
e iieir altra: j 

Selve, Miti, campagne, QumI e poggi. 

115. quaiilunque carie (A, Lf. 

117. Tanto ne alr accio |A, C, D, C, G, N, P, Q, f, 
T, e 11 framm. aulografo). 


La TiilgaU e t mia. F, II, M: eguarcio» 

1^ K, chi la legger, nella villa H moilru (G, J, P, 
U, EM). 

ITO. ne la villa (E, Mi — ne la vita (G, N). 

ITI- quella leggiadra fera (Aut«gr. e D> P, 1, J, M, 
O, R, S, V, Rh, EM.) — La »olg. leggiadra e fera. 

IT9. Che me e gli altri lega, uccide e icoru iC, P, 
RMi. 

Che me e gli altri lega, ucci>le e iftvrii (J, Q). 

m. cradelmeute tfuna (D, G, e l' autografo rat. che 
accanto ha: vel lega, occide et tforr»). 

ISO. Nel frammento aoiografo : 
t'.oflei aon è chi toccbi ire/ leghi) o chi dìtlingt. 

Pel laolo 0 quanto ttrmga (h. satis pii. 

131. E cca\ altera e ribellante (4, C, E, G, J, » P, 
Y, EM, Lf). 

Nel framm. aut. : Perchè dlacioUa e ribellante. 
rei Coai altera e rilellaule aanle. 

136. Le chiome d' oro accollo o ap rte al veota (A. ed 
UDO dei due msa. della CapiUdare di Verena). 

Le chiome aUot le io oro o ap^Oe al vento iD). 

Le chiome avvolte in oro o iparle al venie {Q, 

PM). 

187. Framm. aulugraro; 

Gli occhi ai ardeoli o pien d'uo dolce lume. 

vel Gli occhi che acceat d' un ccleale lume </ioc 
placet). 

Acetato li leggo: A'crc/o unde: si est Ibi, sed 
proftclo his duotus tale aliguid videor scripsisse, 

186. U dolce angelico cuvlumo (A. G, E, G, J, N, 
Gf. P, Q, L‘, K, f it U90, 91) Nel framm. aut. accan* 
lo al • dolco angelico • icr>aae : tupra proximum. 

141. come al mar (C, G. J, N, l', P, 0* « •*- U79, 
74, 90, 97, eoQformi al framm. aalogrifb). 
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45 

Nove cose e griammai più non vedute, 

Nè da veder giammai più d'una volta, 

Ove tutte le lingue sariao mute. 

Coe\ preso mi trovo ed olla sciolta ; 145 

B prego giorno e notte (o stella Iniqua !) ; 

Bd ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amor! ma benché obliqua, 
Servar oonviensi: però ch'ella aggiunge 
Di cielo in terrà, universale, antiqua. 150 
Or so corno da sé il cor si disgiunge, 

B come sa far pace, guerra e tregua, 

B coprir suo dolor quand* altri T punge. 

B so come in un punto si dilegua 
E poi si sparge por le guance il sangue, 155 
Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l'angue; 
Come sempre fra due sì vegghia e dorme ; 
Come senza languirsi more e langue. 

So della mia nemica cercar Torme, 160 
E temer di trovarla ; e so in qual guisa 
L'amante nell' amato si trasforme. 


!45. Lttio! ch'io «un loglio eJ ell-i h iciuUo TAuL 
o mi*. C. t;, J, fi, P, 0, Gf|. 

147. I Ila a gran p«Qa I miei aoiplri a «colla. 

|C»«l I' Aul. 0 tulli i tn«s., eccello queiti : J, S, T, 
Z che «ono eonf. alU Tolg>UI. 

ilS-IM. Questi selle r*rsi, nel framm. aul. eoe! msa. 
Gf. C, G, J, N, E, P, Q, si leggono cosi ; 

Fiera usante d' a i-er e legge obliqua ; 

Ma soffrir si eonrcn, rbb s'clla è dura 
K gravo, aimen è comune cd «nliqiis. 

Or aa come la rronie aiirui s'oscura; 
la un giorno far p<co. guerra • Ircgui 
F. ao come il pcuilrr II aonno fura. « 

Se Come lo nii momenlo si dilegua. 

I&H43. Altra mul«ti»ne nel framm. autogrifo; 

So coprire 11 dolor quand’i ’l cor punlo 
E In un’ ora f>r pace, guerra e triegua 
E coolrai mio nemico essere giunln. 

E sopra: Instrt. h. hu alieubi. Sabato tO Sep* 
temb. in ve$pfr1s. 

f&7. occolio r augno (Gfì. 

Autografo; 

Come si vcgghla con paura e dorme, 

E acuta febbre so come si Isogne. 
vel Come san corpo s«i>ta febbre langue. 

Hoc placet. Die eabbati, pritna tnatut. Beatricit et 
Geim'nioni XVi Septemb. hora rette noetie Vili. An« 
rbe I mss. C., E. G, J, K, N, T, Q, Ab, EH, Gf. e la 
al. 1490, hanno : 

Come ai vcgghla eoo a< spello e dorme, 

Come san corpo scnu febbre laogue. 

149. Come senta morir si muore e lingue 
(LS. est. 140), ISOà, 16191. 

I6M66. Aeir Autografo e nei mts. C, E, G, J, K, 
y, P, Q. 7 : 


So fra lunghi sospiri, c brevi risa 
Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, Bendo dal cor Talma divisa. 1C5 

So mille volto II di ingannar me stesso; 

So, seguendo '1 mio foco ovunqu’ o' fugge, , 

Arder da lungo ed agghiacciar da presso. { f - 
^So com'Amor sopra la mente rugge, 

E com'ogni ragiono indi discaccia; 170 
E so in quante maniero il cor ai strugge. 

So di che poco canape s'allaccia 
Un'anima gentil quand'ella è sola 
E non ò chi per lei difesa faccia. 

So com'Amor saetta e corno vola; 175 
B so com'or minaccia ed or percuote; 

Como ruba per forza o come invola ; 

B come sono instabili sue ruote; 

Lo speranze dubbiose e '1 dolor certo ; 

Sue promesiio di fé come non vote; IIM 

Como nelTossa il suo foco coperto 
B nello veno vivo occulta piaga ; 

Onde morto ò palese e ocendio aperto. 

In somma so com'ò incostante e vaga, 

Timida, ardita vita degli amanti ; 165 

Cb'uD poco dolco molto amaro appaga 
B so i costumi e i ior sospiri o cauti 
B '1 parlar r«itlo e '1 subito silenzio 
B '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

B qual è '1 mél temprato con l'assenzio. 190 

E lemer di Irovarla ; e su in rhu modo 
L'anianto ooll’amalo si Iras unno. 

So esser preso ad <>gui pio-iol ao lo ; 

E vrlere e culor raitgiare spessa ; 

Molta srnlir di quei ch'io vrgQio ed e.io. 

, 165. Viver, soudo del c«ir (F, O, 11. S, G, c 149U|. 

171. Ed in quante (G, M, >, >, U, Y>. 

I tre ver. 179. 181. 183 si leggevano co»l neli'aulog. veduto 
del lieccedclli, c»n la correxinoe falla di poi dal Poeta: 

Le mani armile e gli oeehl e^vidti in fasce. 

('.ome nell' ossa il suo foco si pasce. 

Oedo morie palese e Incendio nasce. 

K cosi si leggono nei mss D, I, EM. 

180. Cotae sue prombaioB di fé' sou vuole (C, E, G, 

Q» V, e framm. aniogr.). 

E come sue promfssion son volo (VII. 

1B4. lasomnu so come Incostante n vaga {B, C, F, 

G, H, J, N, P, Q, Li e 11 framm. Aulografo ; nel 
quale sopra questo e I ilgj. versi si legge: Die Sa- 
bati, poet. mafuf. beatrie. et gemin. 16 Septemb. 
hora recte noetie UH. 

186. Che poco dot e molto amaro paga (U, B, EM). 

186. Con poco .talee (C, D, F, ('», J, N. F, Q, LS e 
rautogr., seguili dalle il. 1470, 9U, e IÓ43|. 

190. Aulografo; 

Di che sa*l nel oiischUle, vel ceogiuolo. vel Un* 
proto con Feseratio (hoc piati piacer). 
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CAPITOLO TERZO 


Poscia che mia fortuDa in forza altrui 
M*6bbe Hospioto, o tutti incisi 1 ncrti j 

DI liberiate, ov’ alcun tempo fui; 

10, ch'era più salvatico eh’ e cervi, 

Ratto domesticato fui con tutti 5 

I miei infelici c miseri conservi : ' 

E le fatiche lor vidi e’ lor frutti, 

Per che torti sentieri e con qual arte 
All'amorosa ^eg^ìa eran condutti. 

Mentrech’io volgca gli occhi in ogni parte 10 
S’ V nc vedessi nlcuu di chiara fama 
() per antiche o per moderne carte 

Vidi colui che sola Euridice ama, y-, 

E lei segue all’ Inferno, e, per lei mortt^ • ^ 
Con la lingua già fredda la richiama. 

Alceo (xmobb;, a dir d'amor si scorto; 
PindatoT* Anacrooulq 4 .xhe rimesse 
Avea sue Muse sol d’ Amore in porto. 

Virgilio vidi ; e parmì intorno avesse 

1 Mi ebbe con lotto |A, 1), E, il, J, M, N, P, Q, 
S, T, t, Z, KM, Cfj. 

7. e lur rnati (A, R, C« I), K, G, H, I, J. K, M, N, 
». P, Q. R. S. T, V, U, A». Gf. e *t. U7i, 74, e 1735». 

La TalgiU ba : « lor lutti. 

8. ebe iattfcoo ciaartiAo r con qnal arte |D, 1, 
J, K, N, S, T, Vy V, Aa, Gf, • H. 1481). 

9. A Pamoroio giogo (C, K, G, I, N, Aa, KM, • 
IL U95). 

10^1. I mai. C, G, J, «N, P, Q. U, »b, Gf, EM, han- 
no due lertiae di meon, co») leggendo: 

Mentre cb’io mi volge» per ogni parte, 

Per addorrhlar >e alcun oe roooaceaae 
4) pr>r antiche o per m>Mlnrae tarlo, ^ 

Virgido tldi, e parmi ch’egli avetae 
ir intorno uni rompagaa da iraklullo 
Che già più volt-nlieri il mondo lene. 

Con qunte diiTerenie ebo i ma». J hanno ; il 
mondo tleéit ; e I P, Q (con K, I e »t. U70, 1S43): 

Di qu*l che volcnllcr già 11 mondo IcMe. 

11. Por adocchiare alcun di chiira fama (E, K). 

16. Con la lingua già il-mca ancor la chiama |il, F, 
II, O. e II. 1470, 81. 1495). 

i6. Auctir U cbiima IO, LS, Z). 

18. Il Beccadrlii dice che oeirAulografo queito v. era 
corretto cu»i: 

ila le tue ree. e in marg. Aoc plucrt ; ma 
non è confort, di neatun m». 


Compagni d'alto ingegno e da trastullo, *20 
Di quei che volontier già *1 mondo elesse. 

L’unera p^djo e l’altr’era Catullo, 
L’altro Properzio, che d’amor cantalo 
Fervidamente, e l'altr’era TibuCo. 

Una giovane greca a parola p^o ld6 
Coi nobili poeti gfa cantando; Z’ • 

Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

Cosi or quinci or quindi rimirando, 

Vidi gente ir per una v»rde piaggia 
Pur d'anior volgarmente ragionando. 30 

Ecco Danto o Healrioe ; ecco Selvaggi a ; 

• Ecco Cin da Pistoja;” Guitton d’Arezzo, 

Che di non esser primo pardi*iTa aggio, 
i^co i duo Guidi, che già furo in prezzo ; 
Questo Bologn^"] e L^icjhnnij 35 

Che fur gìE primi, e quivi eran da sezzo ; 

Sennuccio e Fruncesebin, che fur si umani, 
Com’ogni uom vide*; e poi v'era un drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 
Gran maestro d'araor, ch'alia sua terra 


51-54. Tutti I mn. e leit. dal lac. .XV e m>ll« altre, 
fm le quali quelle del 1735, 4748 baona primi • CatuI* 
tu • e poi • Tihiiilu • 

36. in cuqUoJo (I), p, Q, Ub, KM, E, C|. 

37. Ed 00 tuo Itile «ve» legguiru e rjr» (H, Q, Bb, 
EM, e »U 1471). 

37. Ktl ui« fuo itilo IVO» loave e rito (P, Q. Bb, 
KM. e al. 1471). 

37. l'd avea un tuo alil irave e rirn (C» Aa) e 
coti area corretto, come altetia il Reccadelii , d Poeta 
quNio verao e i due che qui aeguuno: 

39-30. iidi gente ir per una verde ptagfiia 

Pur d’araor volgarmente ran'uiumU» |R. 0, 
F, H, 1, M, O, \V, V, Z, Aa, Bb e »L 1470, 714. U 
Tolgala : 

Vidi io una Dorila o verde piaggia 
Gente che d’ amor givaa ragionando. 

Vedi al V. 103. 

30. Ceale ebo aol d* a-nor ginn parhndo (4, E, 

h, U). 

*30. Gente che tei d’ amur gian raglontnila (C, G, J, 
• N, Gf, T). 

80. va ragionando (C). 

34. Ecco tre Guidi. (D, G, C, P, Q, i«f). 
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CAPITOLO TERZO 


Aooor ooor col suo dir doto e ImUo. 

Branfi qoei oh* Amor si loro afferra» 

L' un Pietro e V altro; e *lmen (ìamoeo Araaldo 
B quei che far 'conquisi oon più guerra. 45 

r dico V UDO e r altro Raimbaldo, 

Che cantAr per Beatrice ih Ifonfhrrato ; 

E '1 Teoobio Pier d* Alreroia con Giraldo; 

Folcbetto, eh* a Marsiglia il nome ha dato» 

£d a Genova t^to» ed alP estremo 50 

Cangiò per miglior patria abito e stato ; 

Oian frè Rude!, eh’ usò la vela e ’l remo 
A cercar la sua morte ; e quel Guglielmo 
^Che per cantar ha ’l flor de’ suoi di scemò; 

^ Am erigfo» Bernardo, Ugo ed Anseimo; 55 
B mille altri ne vidi; a cui la lingua 
Lancia e spada fa sempre e scudo ed elmo. 

B poi ooDvìen che ’l mio dolor distingua : 
Volsimi a’ noetrì, e vidi ’l ÒPPiLTo naas a o, 
Ch’ornò Bologna, ed or Messina Impingua. 60 

0 fugace dolcezza I o rlver lesso 1 
Chi mi tl tolse si tosto dinanzi, 

Senza T qual non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 

Ben è '1 viver mortai, che sì n’ aggrada, 65 
Sogno d’ infermi e fola di romanzi. 

49. eoi dir poMlo • bello (LS e it Ì7S9, I74&). 

49. eoi Ito dir caro e bello (M, T, Z). 

49. TJ 0 n « bello (C, D, V, V, EH). 

49. Mraoo e ballo (F, 0, LS). 

Il 6 <‘ccadolli dico cho il Pelf^rca, il I. loglio i973> 
(iirre«»e appunto eoa) : « eoi ano dir atrano o bollo •. 

47. Coai iofieal noi rota. C, G, N, LS e al. 1490, 99, 
4748. 

47 r.ho nnUr por IM, Gf, Aa, o at. 1470, 71, 79, 
74, I&43, I&49). 

47. Cho cantò per IB, F, H, J). ' 

47. Cb« canilr Beatrteo IR, Z). ^S4.a Volgala : eba 
cantò pur. >> Dei duo Rarobaldi d?a no%ii eonoteo che 
■ 0 loto, qoel di Vaqooiraa. ^ , 

49-51. Nel tnaa. A. C, E, G, J, N, P, *Q, t'» V, K, 
T, Gf, EM : 

Folcbello da Maraiglia, eh* era alato 
Pria GeaoToao; e poi proaao a l ealreroo 
L’abito eoo la patria arta cangialo. 

49. Folco, quel cho a Maniglia <B, F, H, I, O e 
•I. loe. XV 0 1549). 

49-50. Fokbelto di Maraiglia, cb’ era atalo 
Pria Geneteae, occ. (M, Bb). 

56. Ed altri mille, a cui tela la liogoa iC, E, G, J, 
N, P. Q, Y). 

57. Lancia e apada fa aeropra o larga ad olmo (C, 
H, M, 0, V, Z, LS, EH e ai. 1470. U BeccndeUi dico 
«he qoeaia fo appunto la correi, del Poeta). 

63. non aolot roovor (C, D, E, J, M, N, P, K, W, 
Y, X. Bb). 


Poco ers fuor della oomune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 

Con lor^ più lunga vìa convien eh’ io vada. 

O qual coppia d’ amici i che nò ’o rima 70 
Boria nò ’n prosa assai ornar, nò ’n versi ;* 

Se, come de*, virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi, 

Andando tutti ire sempre ad un giogo ; 

A queaii le mie piaghe tutte apersi. 75 

Da oostor non mi può tempo nè luogo 
Divider mai (siooome spero e bramo) 

Infln al cener del fùoereo rogo. 

Con oostor colai ’l glorioso ramo 
Onde forse ansi tempo ornai le tempie 80 
In memoria di quella eh' i* tant’ amo. 

Ma pur di lei che 'i oor di pensier m' empie ^ 
Non potei coglier mai ramo nò foglia; f 
SI far le sue radici acerbe ed empie. 

Onde, benché talor doler mi soglia 85 
Com'uom eh* offéso, quel che con quest’ occhi 
Vidi, m’ è un fPen che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 

Veder preso colui eh* è tétto Deo 

Da tardi ingegni, rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo’ seguir che di noi feo : 

B Mi dirò quel che d’ altrui sostenne. 

Opra non mia, ma d* Omero, o d’ Orféo. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De’ volanti cower per mille fosse, 95 

' > Fio che nel regno di sua madre venne. 

^^ò rallentate le catene o scosse, 

Ma straziati per selve e per montagne, 

Tal cl^s nessun sapea 'n qual mondo fosse. 

Giace VUra, ove rftgco sospira e piagne, 100 


70-71. 0 qual coppia d’arokilcba oè rlroa 
wPorla aè prosa 9h)ar aaMi, né veni. 

toglieodo I’ Im, i mea. A, C, E, G, J, N, F, Q, t', T. 

79. ^l come di ririù ID, M, Y, • al- 1170, 79, 90, 99). 
78. Flav*al avpolcro od fuoerco rogo (C, E,^G, I. 

.N, K, P. Q|. 

80. Olile ami lero'po ro’ adorali le tenpie (A, C, E, 
G, J, N, P, Q, EM, G, Y e at. 4179, 74). 

8g. Materie lU eoUral e eoa di aoochl (A, B, D, E, 
F, 11, I, i, 0, R, S. Y e at. 1470). 

99. GmI tolti ) nea. e le at drl aec. XV e le altre 
de me riacootrate). — La Volgata: /rot «ryuirò. 

94. Sogairooio il vo). (4> B. C. G; 1, J, K, P, N. 
U, y, T, V, Bb, EM, r at 1490). 

95. De* veloci ccnirr (A, E, M, Bb, J, N). 

96. Ma atraeriati (jt., B, C, E, H, 1, 0, G, Z, V. 
EM e at 1479, 74. 90). 
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51 TRIONFO 

Un' isoléttu doliciita e uioile 

Più ch'altra ohe 'ì Sul scalde o che '1 mar bagno. 

Nel messo è nn ombroso e rerde codile 
Con al Hoari odor, con si dolci acque. 

Ch'ogni maschio pensier deli'&lma tolle. 105 
Quest' è la terra che cotanto piacque 
A Venere, e ’n quel tempo a lei fh sacra. 

Che 'I ver nasooso, e sconosciuto giacque: 

E«i anco è di virtù al nuda e macra, 

Tanto ritieu del suo primo esser vile, 110 
Che par dolce a' cattivi, ed a’ buoni aera. 

Or quivi trionfò ì Signor gentile 
Di noi e d’ altri tutti, eh* od un laccio 
Presi avea dal mar d' India 'a quel di Tiie. 

Ponsierin grembo, e vanliate in hraccto: 115 
Diletti fbggritivi, e ferma nota : 

Uose di Terno, a messa state il ghiaccio. 

Dubbia speme davanti e breve gioia ; 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 

Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. 120 
E mormorava tutta quella valle 
D’ un concento d’ augelli, e le sue rive 
Eran verdi, vermiglio, perse e gialle : 

Kivi correnti di fontane vive 
Al caldo tempo, su per V erba fresca : 125 

E r ombra folta e V aure dolci estive : 

i09*IOt. Nei meno è ao Borilo e verJe celle 

Coe tare il io>tì e il dolci icqva (A, F., J, 
K. P, Q, G, N, R, S, G, V, KM, e U Trevb.). 

KKM04. Nel meteo è nn Borito e verde eolie 

Con il loevi venti e il dolci eoqoe (C, Bbl. 

103. Nel meno fe on embroio e chiiuo colle (B, 
I), F, H, O. 

109. Coti mu. A, C. K, G, I, J, N, V, R. S, Trev. 
e II. 1490. — Le Volgila : di palar. 

110, del primo abito vite (A.C, K, J, M, P, Q, N, U, 
V, Bb. EM, e al. U78-9U|: 

115. Penileri Intorno e vanitali (C, R, G, J, N, P, 
Q, EM). 

1I8. Allefrrua «linami (C, D. K, G. J, N, P, Q, y. Bb). 

i‘J0. Antofv. ; 

vel Salto il regno di Roma e quel di Trota. 

I9l-I?3. Goal l mis. A, C, E, G. J, N, R, P, L', T e 
Trevii. e iL 1480. — La Volgeta: 

E rimbom^apa InUa quella valle 
D*aegue e d'angelli ed nno le iim rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perve e gialle. 

Si avverta cbe« mormorava • 4 poro nel mw. Q, Y, 
KM e eba le itampe 1473» 81 hanno • E mormoro per • 

115. Goal nei. DM. A, C, D, E, H, J, M, P, g. 0, 
W e II. tee. XV e 1543, 48. I7M , 1748, 1754, 1«0l. U 
Vulgata: E ’l caldo iempo. 

Ite. E r ombra ipeaia (B. D. F. Il, I, Y, |.S e al 
iccolo IT). 


d' amore 52 

Poi, quando ’l verno Tasr si rinfresca. 
Tepidi Soli e giochi s cibi ed ozio 
Lento, eh* e* semplicetti cori invesca. 

Era nella staglon che P equlnosio 130 

Fa vincitor il giorno, e Progne riede, 

Con la sorella, al suo dolo) nsgosio. 

O di nostra fortuna instabil fede i 
In quel loco, in quel tem|K> ed in quell’ ore 
Che più largo tributo agli occhi chiede, 135 
Trionfor volse quel che ’l vulgo adora ; 

E vidi a qual servaggrio ed a qual morto 
Bd a che strasio va chi e’ innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorte 
Eran d* intorno al carro trionfile ; HO 

E fhlse oplniani in su le porte; 

E lubrico sperar su per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed nill danno ; 

B gradi ove più scende chi più salo ; 

Stanco riposo, e riposato aflhnno ; 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra ; 145 

Perfida lealtate, e fido inganno ; 

SollicHo fbrore, e ragion pigra; 

Career ove si viso por>trade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra ; 15u 

Ratte scese all’ intrar, all’ uscir erte : 


ite. E l’ ombra forte (P, J). 
ite. che r lima aampUeetU Inveaea ( G, E, J, P.’g. 
EM; i quii hanno cemeaegM i varai: 
i31. Il di fa vincitore e Progne riede, «-> e 
135. Che più degli occhi il ano tributo chtode. 

137. a qoal aervigio, o itrvitto (Tolti 1 Mia. a le al.). 
140. arco trionfale (A, C, D» E, G, I, J, M, N, O, P, 
Q, V, 1‘, Z, V e Trev. e at. 1470, 1738, 48, 54). 

140. Carro trionfale (II, F, H, LS o Volgala). 

Ut. opioVon aopra le (C, E, J, EU eTrev.). 
14M53.NCÌ naa. A, G, E, J, p, Q, EM, mI Trefi> 
aenn e U. 1481, quatte quattro tentine ti toffooo rea) : 

E lubrico aperar awpra le acale ; 

Stanca ripoao e ripoaalo affanno 
E gradi ore più acende chi più tale ; 

145. E danooBO gudagno cd utM danno 

Chiaro dianore, e gloria o«rnra e nigra ; 

Pcrnda leallade e Odo inganno. 

Sollicilo peccato e viriù pigra; 

Career dorè ai vien per alrade aperta. 

150. Oede per atrelta e con dolor ai migra. 

Stata a G entrar, al partir ratta ed erta. 
Denlro confeaion lurhida e miarbia 
Di certo duolo e d* allegrena Incarta. 

Dal V. 148 al i5S, oenfarml al aerranotati mu. aoun 
pur qoeati; G. N, l\ Y. t.e at 1490, 91 hanno le rime 
aperta, erta, incerta. Laal. 1481 he parò qoeaU ve- 
riarde al v. 161 : 

Stria a r enirir, a t‘ utrir rotta ed erit 


! 
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Dentro conftision turbida e misohia 
Di doglia certe e d'allegrezza incerte. 

Non bollo si Vulcan, Lipari od Ischit^ 
Stromboli o Mongibel come quel loco 155 
Ove qualunque vieu molto ®* arrischia. 

Ivi legati fummo in ghiaccio e'o foco, 

E in sempiternt» tenebre, ore, indarno 
Mercò chiamando, ciascuno è giii roco. 

ISO. 1.® li. it70: Oodo per ilreUeron dolor »ì mlgn. 

V. IS4 alle fine. Coai leggeai, eoo Iì«tÌ difTerense, nei 
mu. A, C, C, J. M, N, P, Q, V, R, \V. fi, S, EM. 
nel Treviiano, e nelle it. U71, 74, 7S, 90, 99, I&03, 

ISIS. Il Mureiori nuta; • Probabilmente ditpiacqnero al 
P«mU il si far no e in quello stato, e altre slmili forme ; 
e forse anenro s’ avvide rbe non rouveoivaoo ad un bre« 
ve sogno que’ molt* anni, e quelle tenebre senif/iterne. 
Ma doveva ancora acrorgersi, ebe se si toglieva dalla prima 
tenina quel loco, il quale non apparisce negli slampali, 
sì levava nna cosa necessaria •. Ma fu veramente II poeta 
ebe scelse più tosto Cuna ebe I* altra forma? — La vo|< 
gala ha questi versi cosi : 

Non bolli mai Vulcan, Lipari od isebia 

I&6. Slromi>olio >li<ngibello to tanta rabbia. 

Poco ama sb chi ’n tal gioco s'arrisrbia. 


Ivi pur sospirando Sorga ed Arno, 160 
Stetti molt* anni, libertà sognando, 

Nò ix)tei per ingegno il sì fhr no, 

Ch’io m’ero di mo stesso posto in bando, 
Ed ebbi sol rimedio in quello stato 
Gran cose e memorabili mirando, 165 

Volgea la vista vaga io ciascun lato, 

Che U desir di saper fea pronta e leve, 

Per conoscer chi e quanto avesse amato. 

E intanto mi struggea vieppiù che neve 
Mirando alme sì chiare in career tetro, 170 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 

Che il piò va innanzi e rocchio torna indietro. 

In cosi teoabroM • strelU gtbbU 
Riuebiusi fumino ; oro le penai usste 
Mutsi per tempo e la mii prima Ubbia ; 

{60. E ’elanlo, pur tognandu lil>erUte, 

L' almi, ebe 1 gran desio fea pronta a leva 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er* io fatto al Sol di neve. 

Tanti spirti e sì cbisri in career tetro, 

165. Quasi Inoga pillora io tempo breve 

Che T pii va innansi, e V occhio torna indietro. 
(Si confronti qni il verso 164 col verso 75 Csp.lV, coL 66). 


CAPITOLO QUARTO 


Stanco già di mirar, non sazio ancora, 

Or quinci, or quindi mi volgea, guardando 
Cose ch*u raccontarle ò breve l’ora. 

Giva *1 cor di pensier in penster, quando 
Tutto a BÒ ’l traaser duo cb’a mano a mano 5 
Passavan dolcemente ragionando. 

Mossemi ’l ior leggiadro abito strano, 

E ’l parlar pcregrin, che m’era oscuro, 

Ma r Interpreto mio mcl fece plano. 

3. • ricconUrte. o: ricontirle (A, B, C, F, C, 1, J, N, 
0, l*, Q, (if. II. 8, L'. Z, V. R. 'V. Al, LS, EM, Bb, 
e quatlru mu ChigUni e le si. del ice. AV), L* volgals; 
a ricordarle. 

5 6. Anlogrtfe: 

1 ulte il trassero a sè, due che per mano 
Yenian snavemenle tsgrimaudo. 

6. dulremeulo lagrtmsndo (A, C, F, G, H, I, 1, M, 
N, 0, P, Q, R, S, Z, K, U, Bb © si. tee. \\). 

9. mal facea piano (0, E, G, J, N, P, Q, K e st. 1470). 


Poi ch’io seppi chi eran, piti securo 10 
M’accostai Ior; che l'un spirilo amico 
Ai nostro nome, l'altro era empio e duro. 

Fccimi al primo: jO Maasinissa antico, 

Per lo tuo Scipione e per cobtol^ 

Cominciai, non t* incresca quel eh’ io dico. 15 

Mirommi, o disse: Volentier saprei 

10*) 5 Autografo; 

poi rh’io seppi chi erto, più tknro 
Mi feci a ler, ebb P uno spirto amico 
Al nostro assgue, e l' altro era aspro e duro. 

Poi dissi al primo: 0 Massloisu antico, 

Per lo tuo Scipione e per cotlei, 

Risponder non t'increaca a quel ch’ie dico. 

IMS. U accoiM a Ior, ebb l’ano spirto amico 

Al nostro sangue, e P altro era empio e doro. 

Yolsimi al primo (E). 

11. Pno spirto era amico (B, C, F, G, H, 1, N, 0 
e st. 14711. 

13 e 15. Poi disai a lui.... fiUponder non P IncreHa 
a quel eh’ lo dico (L). 
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a» tu se- innanii, da poi che sì b^no 
Hai gpUto amboduo gli affetti miei. 

L esser mio, gli risposi, non soslone 

Tanto conoecitor; cbè coslIuDge 20 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama resi per tutto aggiunge, 

E tal che mai non ti vedrà nè vide, 

Col boi nodo d’amor loco congiungo. 

Or dimmi, se coiui ’n pace vi guido , 25 
(E mostrai 'I duca lor), che coppia è questa. 

Che mi par delle cose rare e fide? 

lai lingua tua ai mio nome al presta. 

Prova, dlaa’ei, che ’l sappi por te stesso : 

Ma dirò per sfogar l’animo mesta. 30 

Avendo in quel somm’ uom tutto ’l cor messo 
Tanto, eh' a Lelio no do vanto appena. 

Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fu sempre serena; 

Ma non già quanto degno era *1 valóre, 33 
Dei qual, più eh’ altro mai, Talma ebbe piena. 

Poi che l’arme romane a grand’onore 
Por l’estremo occidente furon sparse. 

Ivi n’aggiunse e no congiunse Amore. 

^ Nè mai più dolce fiamma in duo cor’ arse, dO 
Nè sarà, credo : oimè ! ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi, e scarse. 

Indarno al maritai giogo condotti. 

Che del nostro ftiror scuse non falso, 

E 1 legittimi nodi ftiron rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse. 


U AJttUttK 


16. TI preso, noa l’Iormca quel ch’io dico (LS) 
Nel m,,. s fu ciacelUlo il .Cominciai. . .crllio- 

• TI priego . ; e sol Bb fu cuceUelo U . Ti pricjo 

• «critlo • Comiodaf •. ' 

Aoioffrtfu; 

Mlromml nio, e: Toleoller uprH, 

DUié, chi (u M’in prim#p cha ti b^oc^ecc 

17. loueul chi tu che eo.1 bone (B, F, H o 

P. Q. T e it. 1470, 71). ' ’ 

Bb*e Tm»i'° <*• *i (E, J, K, 

17. Chi la IO’ prima primi, che il bene (C). 

17. In primi chi In i«*cbe cm) ttcoe (S, LSI 
U. ( OS bel sodo (à, B, E, G, H, J, L, 0, Bb. (;n 
M. la pica ti suide (B, E, 1 e u. 1470). 

S9. Quivi a’isgluosa |E, F, H, O, S, C. Z. V Ai 
Bb, LS a it. ICC. XV). ’ ’ 

Al par bravi e trine (D, F, O, S, Z, LS). 
il II brevi a inno (A, B, E, G, H, ’l, J, N p o 
V, Bb a II. 1470, I8I8I. ... V, 

^ CT6 quel che »! più eh’ litri In virlù iilie (D 
F, 0, R, 8. V, Z, LS). 

A6. (}oal che lol pib che Ioni gli .Uri (Bi. 




Ne diparti con sue sante parole; 

Chè de’ nostri sospir nulla gli calse. 

E benché fosse onde mi dolse e dolo. 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa; BO 
Chè ’n tutto è orbo chi non vede il Soie. 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa; 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio sll’amoroaa impresa. 

Padre m’era in onor, in amor figlio, 55 
Fratei negli anni; ond’ubbedir convenne. 

Ma col cor tristo e con turtuto ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne • 

Che vedendosi giunta iu forza altrui 
Morir Innanzi che servir sostenne. $0 

Ed io del mio dolor ministro fui: 

Chè ’l pregator e I preghi fur al ardenti, 

Ch offesi me per non- offender lui; 

E manda’le ’l venon con si dolenti 
Pensier, com’lo so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d’amor senti. 

Pianto fu 11 mio di tanta sposa erede: 

In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 70 
NotabiI cosa; perchè ’l tempo è leve; 

K più dell’opra che del giorno avanza. 

Pien di piotato er’ io, pensando 11 breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanU; 

Parsami al Sol aver un cor di neve; 75 
Quando udii dir, su nel passare avanti : 

49. Aalogrtfo; 

Brnchè U1 fotte, oode ni doUe e dolo. 

49. E b^Dcfai e] fotte (D, E, G, H). 

49 . E bvnchè ’l bua, qual „i aJu, |p , „ 

147^60. 

«. E heurhb ’l r«u (p, f(, LS » il. 1471, «0, 99) 
n. 6 frande olToet (p, 

68 . Aiilograro; 

parte un tcogllAi, pel Fo duro ecoillo. 
a. C> E, I, G, J, N, P, Q, V, 

£M e tL Ii7a, 74, 90). 

W. 0 I preghi erta tl erdeoti (C, E. G. J P A 
0, ì» Bb, EM). ' » » > » V. 

8446. Aulografo : 

Li morisl coppa le niudtl doleofe 
Quinto tu puoi peoure, ed eiU il crede. 

Che le preie, o toiolli erdiiineole. 

«8. Lei e ogni mio beo (D, J, P, Q, EM, Gf). 

71. Nolibll cote (Tolti I mie. e le it del iceelo XV, 
mroo quelli del 1471). U Tolg.: Mircbil coca. 

75. l’arrtmi eter •( t»lc un cor di nete. (Toni I met. 

6 le at. 1470). Solo II mti. Q he : 

P ree mi al tolc eter un cor di nete. 
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67 CAPITOLO QUARTO 68 


Costui certo per eè già non mi spUee ; 

Ma ferma 8on d' odiarli tutti quanti. 

Pon, diasi, *1 cor, o Sofouiaba, in pace; 

Chè Cartagine tua per le man nostre 80 
Tre volte cadde ; e»! alla terxa giace. 

Ed ella: Altro vogrìochetu mi mostre: 

S’ Africa pianse, Italia non ne rise; 
Domandatene pur T istorie vostre. 

Intanto il nostro, e suo amico si mise, $5 
Sorridendo, con lei nella gran calca; 

B far da lor le mie luci divise. 

Com^ aom che por terreo dubbio cavalca. 

Che va restando ad ogni paa-*o, e guarda, 

E T pensier deir andar molto diffalca, 90 
Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 
Facean gli amanti ; di cb * ancor m'aggrada 
Saper quanto ciascun, e 'n qual fbco arda. 

r vidi un da man manca fbor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada, 

Donar altrui la sua diletta sposa: 

O sommo amor, o nova cortesia I 
Tal ch'ella stessa lieta e vergognosa 
Parca del cambio, e givansi per via 100 
Parlando insieme de* lor dolci affetti, 

E sospirando il regno di Boria 
Trassimi a quel tre spirti, che ristretti 
Eran già per seguir altro cammino, 

E dissi al primo : l' prego che t' aspetti. 105 
Ed egli al suon del ragionar latino. 
Turbato io vista, si ritenne un poco: 

E poi, del mio voler quasi Indovino, 

Disse: lo Seleuco son, e questi è Antióco 
Mio flgllorcbe gran guerra ebbe con voi ; 110 

Ma ragion oontra forza non ha loco. 

Questa, mia io prima, sua donna fu poi: 
Che per scamparlo d'amorosa morte 


Oli diedi; e '1 don fù licito fra noi. 

Stratonlea è *1 suo nome ; e nostra sorte, 1 15 
Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi ii regno, 

Io *1 mio diletto, e questi la sua vita, 

Per frr, vie più che aò, 1* un l'aliro degno. 120 
E se non fosse la discreta aita 
Del fisico gentil, che ben s'accorse; 

L'età sua in sul fiorir era finita. 

Tace.ido, amando, quasi a morte corse: 

B Tamar forza, e '1 tacer fu virtute; 125 
La mia, vera pietà eh’ a lui soccorse. 

Cosi disse ; e com' uom che voler mote, 

Col fin delle parole i passi volse, 

Ch' appena gli potei render salute. 

Poi che dagli occhi mici l'ombra si tolse, 130 
Rimasi grave, e sospirando andai; 

Cbò T mio cor dal suo dir non si diaciolse; 

111 fin che mi fu detto: Troppo stai 
In un pensier alle cose diverse; 

B '1 tempo, eh' è brevissimo beo sai. 135 
Non meoò tanti armati in Grecia Serse, 
Quant'ivi erano amanti Ignudi e presi; 

Tal che l'occbio la vista non sofferse. 

Vari di lingue e vari di paesi, 

Tonto che di mille un non seppi *1 nome, 140 
B fanno istoria que’ pochi ch'io ’nteei. 

Perseo l’uno, e volli saper come 
Àodroi^do gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna i begli occhi e le chiome* 

B qnel vano amator che, la sua propis 145 
Bellezza desiando, fu distrutto; 

Povero sol per troppo averne copia ; 

Cbe divenne un bel fior senz' alcun frutto : 

E quella obe, lui amando, ignuda voce, 

Fecesi *1 corpo un duro sasso asciutto. 150 


r?. 


U. k tanto (I, B, C, D, E, I, J, P, Q, C, T, Y, 
Gf, Aa, Bb|. 

89. Cb« VA rUUndo (G, M). 

94*9S. Io vidi d« mas m«oc« no faor di itrtda 
A guisa di chi brama e trova cosa (M, Bb). 

94. lo ridi a roao aioiaira un (E, Y). 

94. da mao delira (D, F). 

104. Coti 1 vnis. A, B, C, D, E, G, I. J, 0, P, 
Q, EM • IL toc. XV. La volf.: Erano por. 

106. I’ prego cbe t*aipctii (A, B, C, D, F, li, I. 0* 
P, R.Z * St. 1470, 71, 78, 8li. La Vt>ig. : m'aipttti. 

105. che III aipolti (G, M, N, Q, Bb, EM, « al. 1490). 
119. mia io prima (A, D, E, F, H, J, 0, P, Q, V, 

Z, Bb, Gr. EH e al. 1643). La volg.: tnla prima. 

113. casapirio (B, C, E, F, G, N, 0, L, B, $, Y, 
L$ e al. 14TK, 81, 90 e 15S8). 


1IS. ebbe Domo (C, £, I, L, Y, Bb). 

118. Che 6 (Tulli I maa. e lo aL 1470, 78, 74). 

ISS. flniU (Tulli i maa. e Io iLdolaac. XV, o quello 
del 1503, 1519, 1643). U volg.: fornita. 

199. Mi poteo render aalute (A, B, C, G, G, I, J, 
PI, P, Q, U, Y, Bh). 

mi polca (E, M e al. 1470). 
gli polro (il, e at 1479) 

145. Ivi ’l vano (B, F, G, fi, 0, B, S, V, Z, e le 
al. 1470, 79, 74, 173), 1748). 

149. ignuita voce (A, C, D, G, H, J, N, P, Q, V|. 
In nuda voce ( B, F, M, Z, Bb, 0 e at. del 
aee. XV). 

La Volgata ba : In «fra «oca. L’ eoo 6 una voce senta 
corpo, ignu'la voce. Vedi Ovid. Métam. III. 
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59 TRIONFO D AMORE. CAP. IV. 60 


Ivi qaeiraltro al mal ano ai veloce 
cb* amando altrui in odio a' ebbe; 

Con più altri dannati a airoil croco; 

Gente cui por amar vi«er iocrebbe: 

Ove raffle^urai alcun moderni, 155 

Ch'a nominar perduta opra sarebbe. 

Quel duo che fece Amor compagni eterni, 
Alcione e Ceice, in riva al mare 
Far T Tòt 'nidi a’ più soavi verni ; 

Lungo costor pensoso stare, 160 

Cercando Esperia, or sopr' un fòsso assiso, 

Ed or sott'acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volando; e correr Atalant^ ^ 

Di tre palle d'dr vinta e d'un bel viso: 1G5 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
Turba d'amanti e miseri cursori, 

Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Fra questi fitvolosi e vani amori 
Vidi Aoi e Oalatea, che 'n grembo gli era, 170 
B Pd^emó f&me gran romori ; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza 'colei cui sola par che pregi. 

Nomando un' altra amante acerba o fora; 

in. r»biUofl (C, D, E, G, J, N, Rb a tt. 1477, 81, 90). 

174. Naliodo (4, B, C, D, P, H, J, R, S, N, 0, P, 
Q, V, Z, LS, a t(. 1448, 49, 48). 


CanentoaFioo, un già de' nostri regi, 175 
Or vago augello ; e chi di stato il mosse, 
Lasciògli T nome e '1 reai manto e 1 fregi. 

Vidi ’l pianto d’ Egeria; e 'o vece d’osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 

Che del mar Siciliano infamia fosse ; 180 

E quella che la penna da man destra, 
Come doglioea e disperata scrìva, 

E U ferro ignudo tien dalla slnestra ; 

Plgjualion con la sua donna viva; 

E mille che Castalia ed Aganippe 185 

Udir cantar per l'una e l’altsa riva; 

B d’un pomo beffata al fin Cidippe. 

175. Caaeale « l'ino (Tutti 1 om. « le it. 1478, 74, 
81, 90, 91, e 1533, 43, 49, 50, 53, 44). U et. 1470 ha Cor- 
menlu, aaterdutniM eprefelem. Lavuls. ha « Caraseo* 
le» ebe seaauQ aa coaa ala. tedi Ovidio, itetam. XIV. 
Caueale, OsUa di Jan» o di VeoilU, fu apoia di Pico, 
flfiio di Saturno. Gli editori di Petrarca aeseiteranno 
in eterno a sUrepire « Carmentn », e lauti altri apro* 
potiti. 

185>186. E mille ebe Cailalia ed Afanippe 
Udir cautar per Tana e 1' altra riva. 

Coe) V Autografo e i maa. 0, E, G, N. 

186. Udì cantar per la ina verde riva (C, P, J, FM, 
e maa. di Treviao). Un Eateate )u: 

E mille che Culalia ed Afanippa 
Udii ceoUr per la tua dolce riva. 

La Tolfala: che 'n CattaUa Vidi cantar. 
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TRIONFO DELLA CASTITÀ 


CAPITOLO UNICO 


uando ad tm ed \n un tempo quivi 
Domita Talterexza degli *Dei, 

E degli uomini vidi al mondo divi ; 

r presi esempio de* lor stati rei» 

Facendomi profitto 1* altrui male 
In consolar i casi e dolor miei ; 5 

Che 8* io veggio d * un arco e d* uno strale 
Febo percosso e *1 giovine d'Abldo, 

L*un detto Dio» Taltr^uom puro mortale; 

E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, 10 
Cb*amor pio del suo sposo a morte spinse, 

Non qnel d'Enea com'è *1 pubblico grido; 

Non mi debbo doler s* altri mi vinse 
Giovine, incauto» disarmato e solo. 

B se la mia nemica Amor non strinse» 15 
Non è ancor giusta assai cagion di duolo: 

Cbè In abito il rividi cb*io ne piansi ; 

SI tolto gli eran Tèli e ’l gire a volo. 

Non con altro romor di petto dansl 
Duo leoD fieri, o duo folgori ardenti, 20 

t. Quando vidi lo un tempo ed lo us luoso 
8. E I' orgoglio degli uomini ad od giogo. 

Coet i mai. A, C, E, (ì» N, £M ; t quali, meno 11 
primo, leggono ei'tl il vecao i : 

Domala T allereiu degli Dei. 

4. eaemplo (B. D» I, II, 0, e al. 1470, 90). 

4. Facendo mio pruflllo (B, D, E, J, H, M, 0, P, 
Q, U e II. 147SL 

Mio proOUo facendo (0). 

14. Gloraoe (B, D. F, H, J, O. S, ZeaLaec. XV.~ 
Gli altri leggono: • Giovene • ) La volgala: Ci09int. 

16. Nuo 4 aucnr queita gran cagloo (C, E, G» J, N» GL 
EM). Anche i Hai. A, U e ai. 1490, hanno • queaU •. 

19. d* impelo danai (E e al. 1490. 91). 
la Goal I maa. A, C, E, G, I, J, N, U, a sL 1490, 
91. La volgaU; Che a eieio e terrj e uuir. 


Che ’n cielo io terra in mar dar loco fhnsl, 

Cb* 1* vidi Amor con tutti suo’ argomenti 
Mover contro colei di ch'io ragiono, 

E lei più presta assai che fiamma o venti. 

Non fan sì grande e al terrìbil suono 25 
Etna qitalor da Bncelado è più scossa, 

Scilla e Csriddi quand* irate sono, 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grava assalto, 

Cb* i* non credo ridir sappia nè possa. SO 
Ciascun per sè si ritraeva in alto. 

Per veder meglio; e Porror delPimpresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vibcitor che prima era all' offesa, 

Da man dritta lo strai, dall'altra Parco, 35 
E la corda all'orecchia avea già tesa. 

Non corse mai si levemente al varco 
DI fuggitiva cerva un leopardo * 

Libero in selva, o di cateue scarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 

Tanto Amor pronto venne a lei ferire 


14. E l«i più prcaU che vtpori e venti (A, C, E, J, 
P, Q, U e »t. 1490, 91). 

18. Che umÌ maggior (C, J, M e at 1471). 

30. Ch’io non rre* ^e ridir (B, 1, J» N, P, Q, EM; 
Trev. e at. 1471, 74). 

Che non è chi ridir aappU nh poiaa <M» Bb). 

34. che primo ere all’ elTeu (B, C, D e bL 1470, tSi9, 
1643). 

38. D’ ma fugace cerve (D, H, O» EM, LS). 

40. Cl»e non foiae paruto lento e Urdo (A, C, Gf e 
I et 1490, 91). 

40. Che non foiie apparito (E, J, L'). 

I 41. Goal Cotti I SUI. eeceUo E. » Le volgaU : venne 
I pronto. 
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■75 




85 


CoDtra colui ch'oboi lorica smaglia. 

Armate eran eoo lei tutte le aue 
Chiare virtutl (o g^lorioea schiera!), 

B teneanai per mano a due a due. 

Onestate e Vergro^na alla front" era ; 
Nobile par delle virtù divine, t 

Che fan costei sopra le donne altera ; | 
Senno e Modestia all' altre due confine; 
Abito con Diletto in mezzo 'I core ; 
Perseveranza e Gloria in su la fine ; ‘ 

Bell' Accoglienza, Accorgimento fore|^‘ 
Cortesia intorno intorno a Puntato, ! 
Timor d'infamia e sol Desio d'onore; ’ 
Pensier canuti in giovenil otate, | 
B (la oonoordia cb' ò al rara al mondo) * 
Vera con Castità somma Beliate. 

Tal venia contr'Amor, e ’n al secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme, 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 

Mille e mille famose e care salme 
Tórre gli vidi, o eootergli di mano 
Mille vittoriose o chiare palmo. 


80 


'ìr^ 


90 


95 
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Con le faville al volto ond'io tutt'ardo. 

Combattea in me con la pietà il desire; 

Chè dolce m'era si fatta compagna; 

Duro a vederla In tal modo perire. 45 

Ma virtù, che da' buon non si scompagna, 
Mostrò a quel punto ben oom' a gran torto 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 

Chè giammai sebermidor non fu si accorto 
A schifar colpo, nò nocebier si presto 50 
A volger nave dagli scogli in porto, 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi l' attende, agro e funesto. 

r era al fin con gli occhi attento e fiso, 55 
Sperando la vittoria ond' esser sóle, 

E di non esser più lei diviso. 

Come chi smisuratamente vole, 

C'ha scritto, innanzi eh* a parlar cominci, 

Negli occhi e nella fronte le parole, 60 

Tal era io a dir: Signor, se vinci, 

Legami con costei a' io ne son degno; 

Nè temer che giammai mi aoioglla quinci. 

Quand' io '1 vidi pieo d' ira e di disdegno 
SI grave, eh’ a ridirlo aarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che un si basso ingegno : 

Chè già in frédda onestate erano estinti 
1 dorati suoi strali accesi in fiamma 
D'amorosa bollate e 'n piacer Unti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 
Camilla e Taltre andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu sì ardente Cesare in Faraaglia 
Contra '1 genero suo, com’ella fue 

41 Ch« U favilla al vlaa (A, C, E, G, Gf, J, N, U). 

41 d'altri al tafiu (C, P. 0). 

41. a valaar ia|ao (P, 0, 8, V, Z). — a val|er bar* 
€* (A). 

(4. a chi io aUaada ti funeato (G, il, J, N, P, Q, 
Gf, EX). 

U. !u era ai fla da l'opra altoaio a flao (A, C, E, 
G, li, J. N, P, Q, 8, U, Y • ai. 1490, 91. 1443). 

Uu ai fla eoa |li occhi a col cor flao (B, P, X, 0, 
Z, Bb at 1470, 7S, 1444, 1449, 1744, inO). 

47. E di eoa aaiar (B, D, F, H, I, 0, 8, Z, Bb, 
EX, LS a at. 1470). La voifaU, eoa diverta laterpaa* 
ilooe } B per non ttter. 

fti. Coai i mta. C, E, G, J, N, P, EX. - U voU 
gala : Volta dir io, 

66. iUnH i mas. A, C. D, F, G, H, 1, J, N, 0, P, Q, 
S, Z, V, Bb a al. 1490, 91. — U volgaU : non che il 
mio batto ingegno. 

71. a i' altra a flr ata (0, LS). 

73. io TaaaaiUa (Z, Y, U, 8, D, P, H, EX a rt. UBO, 
Ì4W). 


74. CoDlro a lai che 1 eor riaca e l'trtna amaglia 
(A, C, E, G, H, J N, P, Q. Etf, Gf). 

74. Coatra qael che i eor patii a l'arme areaglla (V). 

7ó. Eraao loierao a lei (G, E, J, EX, Gf)* 

79. CaaUUlee rarrgaa (C, G. R, J, N, P, 0. KM). 

34. Ratrapelia e aoeorgimento (E, G, J, N, P, EX, 
Gf). 

86. altorao attoroo (A. C, E, J, P, Q). 

K7. grill detto d'oaere (A, C, £, C, H, J, N, P, Q, 
0, EX, Gf). 

90. Coo tomma l‘udicUÌa alma Baltata (|U ataaal 
laaa. a tt. 1490). 

93. Che della litta lo noo toflartl 11 peadi) (A, E, H, 
M, N, P, Q, L, Bb, EX, Gf a al. 1490, 99). 

9A<Ì00. Nei mat. G, J, N, P, 0 s aal Trav. ai tegia 
aaa tertiaa di più, lo qoeato mudo : 

Irl bao mUla (iarieaa aalma 
Torre |ii vidi, la faretra e l’ arca ; 

E leforfli per fona ambo le palme 
Dietro dal doiao, e lai impedito e carco 
Noe de l' aiate apoglie, aoft di ferro ; 

£ d'ogoi aaa baldiau igoudo e acarco. 

Il mea. Trev. e il mai. J, acgaiioo eoa quatto rarao 
(ebo aoB mi par di Patnrca) aeaxa proaeguir plh oltre 
il eaplloio s 

Colai mal parve veder a' lo oon arto. 

E uà Eataoae iovece, termiaaDdo pura U capihdo: 

E timido parca di peggiof erro. 

Gli altri mia. seguitano io qaetta mtoiera : 

Nea fa II lobilo cader ai itraoiero. 

Dopo laoU vittoria, ad AoDlbtlIe 
Viale alla Ila dal baon romtoo alllaro, 

Nb fiaoqao ai laurrilo, aec. ecc, 
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Non fu 'i cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla fln dal trovine romano; 

Nò 6:iacque si smarrito nella valle 100 
DI Terebinto quel g^ran Filisteo 
A cui tutto Israel dava le spalle, 

Al primo sasso del garion ebreo ; 

Nò Ciro io Scisia, ove la vedov’orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 105 

Com’uom cb’ò sanoe 'o un momento ammorba 
Che sbigottisce e duolsi ; o edito in atto 
Che vergogna con man dagli occhi Torba ; 

Cotal er’ egli, ed anco a peggior patto: 

Cbè paura e dolor, vergogna ed ira 110 
Eran nei volto suo tutti ad un tratto. 

Non freme così U mar quando s'adira, 

Non Inarime allor che Tifeo piagne, 

Non Mongibel s’Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 115 
Ch'io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all’alire ,sue minor compagne. 

Ell'avea in dosso il di candida gonna ; 

Lo scudo io man che mal vide Medusa: 

O'un bel diaspro era ivi una colonna, 120 

Alla qual, d' una in mezzo Leto infusa 
Catena di diamante e dì topazio, 

Che s'usò fra le donne, oggi non s'usa, 

Legar il vidi; e fame quello strazio 
Che bastò ben a miir altre vendette, 125 
Ed io per me ne fui contento o sazio. 

M. Ivi beo inille e glorkue Mime (C, R, H), 

94. Ivi mille r«mo*e e cere Mime ('>, U, Y • et 
1490, 99). 

95. Tor gli Tld* io (D, 0, LS, H, S, Zj. 

95. Gli Vidi torre (A, C, VI, anti l’A. legge : 

Gii vMi birre e enbverter di maoo. 

95. Torre gii vidi, e cacargli di maoo (si. iigl, 90,:91). 

96. £ legargli prr furta ambe )s palme (f>, li). 

97. Niio fu il cader al aohito e al sirane (R, 1, U). 

Il Icllore può aver qui ao’idea della coofuslone deb 

raubigraro, e coQOscere qoaoli niffelli aveano da diatrl' 
care I copiali. 

tOl. dunlfi occulto (D, E, H, I, N, 0, Q, LS). 

t07. duolai, o colto (B, C, F). 

i07. duoigi accollo (A e al. 1490, 99, 15(9> 1549). 

109. e tanto a pegalor patto (A, R, C, E, F, H, I, 
R, S, U, Z, V Bb, LS e at. 1490, 99). 

110. Che panca e vergogna, doglia rd ira 
Eran nel v> Ito luo lolle ad oo trailo (Q). 

tlb-118. Lascio qui cote glorioso e magne, 

Ch’io vidi e dir o<is poaio : alla mia donoa 
Torno ed all’altre loe mioor compagne (C, £)*. 

19S. Che al mondo fra le donne oggi non a' ma (D, 
F, G, N, 0, V, Z, Y, Bb). 
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lo non poria le sacre benedette 
Vergini, ch'ivi fur, chiuder in rima; 

Non Calliope e Clio c on T altre setto. 

Ma d'alquante dirò che 'n su la cima 130 
Son di vera onestate ; infra le quali 
Luc rezi a da man destra era la prima, 

L' altra Pe nelop ò : questo gli strali, 

E la faretra e l'arco avean spezzato 
A quei protervo, e spennacchiate Tali. 135 

Virgiuia appcòSBo il fiero padre armato 
li) dlsctegno, di ferro e di piotate; 

Ch'a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L'un e l'altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte 140 
Servòr la lor barbarica onestate. 

Giudit ebrea, la saggia, casta e forte; 

B quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare 145 
Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Fra l’altre la vestal vergine pia 
Che baldanzosamente corse al Tibro, 

B per purgarsi d'ogn* infamia ria 150 

Portò dal fiume ai tempio acqua col cribro; 
Poi vidi^£]mUa>oon le sue Sabine, 

Schiera che del suo nome empie ogni libro. 

Poi vidi, fra le donne peregrino, 

Quella che per lo suo diletto e fido 155 
Sposo, non per Enea, volse ir al fine: 

Taccia *1 volgo ignorante: 1’ dico Dido, 

Cui studio d'onestato a morte spÌUM,~~ * 

Non vano amor com'è '1 pubblico grido. 

Al fln vidi una che si chiuse e striose 160 
Sopr'Arno per servarsi; e non le valse; 

19IVI31. .Va (l'alqùaala dirò eba tono la elmi 
Di ver4ca ouMUiu (C, H, M, (<f). 

194. Aveau i|>e<uti, a U («retri aiuto (C, E, H, 

LS). 

191. GII ifeaD ipetuli e la Uretra allato (0, S, Z). 

134. E l’areo • la faratra aveau ipess^to (A, Q, it. 
1499). 

141. Servaroo lur barbarici eseil He fC. G(, Q, EM, 
LS). — Sorvoroe le barbarica oueaUte (E, M). 

145. C<»n quelle e eoa cerle altre anima ebUra (A, 
C, D. V, N, 11, Z, EV, Bh e it. 1481, 9.0 99). ~ SI 
ourivi che «alquante • è pare al v. 130. 

150. d’egni fama ria (U, D, S, 0, Q, EM, Y, Z siL 
1470, 81). 

157. II Beccadelli altaata che a qnnlo verio II Poeta 
avea appoita questa noli: Std attende, ^uia au^ra 
eet de Didone aliter, prima Sepiembrie, im. Todi 
al V. 10 di qsMlo iteaio CapMolo. 
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Cbè forza altrui il auo bel penaier vinaa. 

Era il trionfo dove Tonde salse 
Perooton Baia; olTal tepido verno 
Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 165 
Indi fronte Barbaro ed Averne, 

L* antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n’and&r dritto a Lintemo. 

In così angusta, e solitaria villa 
Era '1 grand’ uom che d’ Africa s' appella 170 
Perchè prima col ferro al vivo aprilla. 

Qui delT ostile onor Talta novella 
Non scemato con gli occhi a tutti piacque, 

E la più casta era ivi la più bella : 

Nè *1 trionfo d' altrui seguire splacqne ; 175 

1SS. Ivi IH mosto B«rbiro (I piè dei mM.). 
i68. LjÉMsdo, (o Ludàodo), »e •* indir (A, B, D, 
H, IV, 0. Q, Y, Z • il. 1470). 

174. B U piè ea«U T*«ri e la piè beila (À, D, R, 
EH). 

174. Nè *l Irtoato noe aee (A, C, D, E, H, I, N, 

H, QJ. 


A lui che. se credenza non è vana, 

Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Coti giugnemmo alla clttè soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner dalla mente fiamma insana. 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Ch^aocende io cor gentil oneste voglie, 

Non di gente plebea, ma di patrìzia. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 
La bella vincitrice, ivi depoao 
Le suo vittoriose e sacre foglie : 

E ’l giovine Toscan, che non ascose 
Le belle piaghe che '1 fér non sospetto, 

Del comune nemico In guardia pose 

Con parecchi altri; e Aimml ’l nome detto 190 
D’ alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch’avean fatto ad Amor chiaro disdetto; 

Fra* quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

178. rìlU anvrasa (B, D, 0, L$>. 

178. Nel tomplo pto (A, C, D, N, O c «i. 1498). 


68 

180 

I ' 

181 


Digilized by Google 


TRIONFO DELLA MORTE 


CAPITOLO PRIMO 


Questa leggiadra e gloriosa donna, 

Cb'ò oggi nudo spirto e poca terra, 

B fu già di valor alta colonna, 

Tornava con onor dalla sua guerra, 

Allegra avendo vinto il gran nemico 5 
Che con suo* inganni tutto ’l mondo atterra, 
Non con altr’urme che col cor pudico. 

(t) QaetU) eipKnli, noi mtt. G, U e oalto &L I47S, 
81, 90, 99, 1819, cnmittcU eoa qoeoU teroloe: 

Quinti gii Dell'olt maturo e<l ocra 
TriooQ oroiru il gIerioo<> collo; 

Quanti prigioD pasaar per lo Vi» Soero 
Sotto T moBorco, rho il auo tempo volte 
Por II moodo dearrivere aulverao, 

Cbe 1 nome di gnodrt/a ogll oltrl tolte: 

0 ootto quel cbe nna d’orgeoto leroo 
Die’ bere o' luul, ma d'uo rivo laugulfoo ; 
Tutti poco o niente faroo verso 
Queit’ un eb' io dico ; e il candido cigno 
Non fa fliiainoi cbe non aembrieae su corro 
l'reioo al bel rloo anglico a benigno. 

E ooil in albi dolcenenle t4krro 
L* onciU riocilrice io rer Toccalo 
.'^egnb il Ilio tirreo seninta e corro. 

Ore Sorga e Darema in maggior raso 
CoQfluogon lo l«»^ ch'are e turbide acque. 

La mia Aeeadomia un terop » a’I mloParnaao; 

Iri, eode agli occhi miei quel lume nacque 
r.V è «ggl ignudo ipirto e poca terra. 

Quella per cui ben f^r lempre mi piacque 
Tornara con onor dalli lua guerra. 

Mai mia. B, M, K, W, Bb e nelle il. 1470, 79 • 
1603 e 1&43 li botino premeiie al Trionfo della Morte, 
ma lent'aliro aegnilo ; ne) mia. A, e nei due della Ca- 
pilolire, il Irorine alla fine di qneab> capitola. 

1. Qnelto (A, C, E, G, M, N, P, Q, U, S, Z, Y). 

6. Che eo'iuoi iningoi (A, B, C, F, fì, H, I, J, H, 
N, 0, I», Q, S, V, Z « al. U70» 91, 90, 91 • ÌU% 41, 
49|. 


B d’un bel viso 6 d! pensieri schivi, 

D'uii parlar saggio e d’ onestate amico. 

Bra miraeoi novo a veder quivi 10 

Rotte r arme d* Amor, arco e saette ; . 

B qual morti da lui qual presi vivi. 

La bella donna e le compagne elette, 
Tornando dalla nobile vittoria, 
lo un bel drappelletto ivan ristrette. 15 
Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per sò parca ben degna 
Di poema chiarissimo e d'istoria. 

Era la lor vittoriosa insegna 
lo campo verde nn candido armellloo, 20 
Ch'oro fino e topazi! al collo tegna. 

Non uman veramente, ma divino 
Lor andar era e lor sante parole: 

Beato è beo chi nasce a tal destino! 

Stelle chiare pareano, in mezzo un Sole 25 
Che tutte ornava e non togliea )or vista, 

Di roso incoronate e di viole. 

E come gentil cor onore acquista, 

Cosi venia qneHa brigata allegra : 

Quaod'io vidi un* insegna oscura e trista. 90 
Ed una donna involta in veste negra, 

Con un furor qual io non so se mai 
AI tempo de* giganti fosse a Fiegra, 

Si mosMe, e disse: O tu, donna, cbe vai 
Di gioventute e di betlesza altera, 35 

B di tua vita il termine non sai; 


10. mlrMoI grindn (A, C, B, U, Y, Bb). 
il E tal morti ds Ini, tal (C, D, E, J, M, P, Q, 
U, Y, Bb, EM • tL 14M1. 

94. Beilo 1*4 qsil buco (T«U1 I mu. di Veaetta). 
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Io son colei che sà importnna e fera 
Chiamata aon da voi e sorda e cieca, 

Gente a cui si fh notte ionanzì sera. 

r ho condott'a) fin la g«nte gpreca 40 

E la troiana, air ultimo I Romani, 

Con la mia spada, la qual pungo e seca, 

E popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m* aspetta. 

Ho interrotti influiti peiisier vani. 45 

Or a voi, quand' il viver più diletta, 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In coetor non hai tu ragiono alcuna, 

Ed in me poca; solo in questa s{>ogIia; 50 
Rispose quella che fu nel moudo una. 

Altri so che n'arà più di me doglia, 

La cui salute dal mio vìver pende; 

A me fla grazia che di qui mi scioglia. 

Qual è chi *n cosa nova gli occhi intende, 55 
E vede ond'al principio non s’accorse, 

Si ch’or si maraviglia, or si riprendo; 

Tal si fe quella fera: e poi che ’u forse 
Fu stata un poco: Ben le riconosco, 

Disse, e so quando T mio dento le morse 60 
Poi col ciglio men torbido e men fosco 
Disio: Tu che la bella schiera guidi. 

Pur non sentisti mai mio duro tosco. 

Se del consiglio mio punto ti fidi, 

Che sforzar posso, egli è pur il migliore 65 
Fuggir vecchiezza o suoi molti fastidi. 

r son disposta farti un tal ouore 
Qual altrui far non soglio, e che tu possi 
Senta paura e senz' alcun dolore. 

Come piace al Signor che ’s ciclo stassi, *70 
Ed indi regge e tempra F universo. 

Farai di me quel che degli altri fassi : 

Così rispose. Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna. 

Che comprender non può prosa nò vereo- *75 
Da India, dal Cataio, Marocco e Spagna 
Il mezzo avea giù pieno c lo pendici 
Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei che fur detti felici, 

46. Co*i iaUi i mit., eccrlto il C confortilo aUa tt. 
1470, • tutu le altre it. del aec. XV). 

La «olftlB ha: Uo interrotti wHU peneier. 

64. A me tu (H u 1479, 74|. 

69. Pur Doo teotUti mai del noelro loaro (B. L, II, 
J, V, Q, EMI. 

76. bl ebe rtirar noi può (F, 0, /, 1.8 eitU79,74|. 
T6. Moroeeo (t, B, G, M, 0 e al. UTO). 
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Pontefici, regnanti e ’roperatori ; 80 

Or sono ignudi, miseri e mendici. 

U* son or le ricchezze? u’ son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
E le mitro e i purpurei colori? 

Mlser chi speme in cosa mortai pone! ' 65 
(Ma chi non ve la pone?) e s’el si trova | 
Alla fine ingannato, ò ben ragiono. 

O cicchi, il tanto atfaticar che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica, 

E *1 nome vostro appena si ritrova. ^ 90 

Pur dello mille un’utile fatica, 

Che non slan tutte vanità palesi, 

Chi ’ntende i vostri studi, si mel dica. 

Che vale a soggiogar gli altrui paesi 
£ tributarie far lo genti strane 
Con gli animi al suo danno sempre accesi? 

Dopo r imprese perigliose e vane, 

E col sangue acquistar terra e tesoro, 

Via più dolce si trova l’acqua e ’t pane, 

E ’I vetro e ’l legno, che lo gemme e 1 ’oro. 

Ma per non seguir più si lungo tema, 
Temp’è ch’io tomi al mio primo lavoro. 

1* dico che giunt’era l’ora estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 

E ’l dubbio passo di ebo ’l mondo trema. 

£r’ a vederla un’ altra valorosa 
Schiera di donno non dal corpo sciolta. 

Per saper s' esser può Morte pietosa. 

Quella bolla compagna er’ ivi accolta 
Pur a veder e contemplar il fino 
Che far conviensi, e non piu d'una volta. 

Tutte sue amiche, e tutte eran vicine. 

Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Così del mondo il più bel fiore scelse; 115 

81. Co«t talli i mu. e le it. del eecolo XV e parecchie 
■Urei. Solo II ma. C ha: 

Or ftUD» ignudi, metti ed iafetici. 

La VnIgtU ha: poveri e mendici. 

86. F. quel che ve la pone, te al trova (A. B, G, N). 

93 Chi iolaode al veltri Studi (l, C, K, G, H, I, 
J, N, L, P, Q 0 al, 1478). 

94. Coi) I mta. (A, B, C, D, E, G, 11, 1, J, U, N, 
P, R, S. r, Bb, V, EM e »t. 1470). 

La volgala ha ; tauri paesi. 

98. terre e teaoro (A, C, E, G, P, II, I, J, N, 0, 

; Y, Bl> e at 1490, 91). 

I 99. Vie piè dolce ai prora (J, EM). ~ Avverto qiie- 
ala volte per tutte che i uiai. e le it. del aec. XV leg- 
I fono: oie più, e dud via più. 

I f08. Nè mai fu morte al moodo ») pietoaa (P, Q|. 
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Non già p«r odio» ma per dlmoeirarsl 
Più chiaramente nelle ooee ecoelae. 

Quanti lamenti lagrimosi sparsi 
Pur ivi, essendo qu^i begli occhi asciutti, 

Per ch’io lunga stagion cantai ed arsii 120 

B fra Unti sospiri e tanti lutti 
Tacita e lieta aola si sedea, 

Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 
Diceano ; e tal fu beo ; ma non le valse 125 
Contro la Morte In sua ragion si rea. 

Che fla deir altre, se quest’ arso ed alse 
In poche notti e ai cangiò più volte? 

O umane speranze cieche o false! 

Se la terra bagn&r lagrime molte 130 
Per la pietà di quell'alma gentile, 

Chi '1 vide il aa; tu ’l pensa che TascoHe. 

L’ora prim’era e '1 di sesto d’aprile, 

Che già mi strinse ed or, lasso, mi sciolse : 
Come Fortuna va cangiando stile! 135 

' Nessun di servitù giammai si dolse, 

Nò di morte, quant’io di liberiate» 

E della vita ch’altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito all’ stato' 

Cacciar me innanzi ch’era giunto in prima, 140 
Nò a lui tórre anoor sua dignltate. 

Or qual fusse T dolor, qui non si stima ; 
Ch’ appena oso pensarne, non ch’io sia 
Ardito di parlante in versi o 'n rima. 

Virtù morta è, bellezza e cortesia 145 
(Le belle donne intorno al casto letto • 

il). Tacita, aula e Itala li ladta (A, C, G, H, J, ^1). 

ISL Par piala di qaairaoima gtntila (€, G, H» J, 
N, £M|. 

It6. Virtù mnora (G, J, N. P, Q. EM). 

HA ùellstza e taagiadrii (A, R, il. E, F, G, H , I, 
J» N, 0, R, S, V, Z, Rb, LS e al. IATI, 74, 91). 


Triste diceano) : ornai di noi che fla? 

Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 

Chi udirà il parlar di saper pieno 
B ’l canto pien d’angelico diletto? 150 
Lo spirto per partir di quel bel seno. 

Con tutte sue virtuti in sè romito, 

Falt’avea in quella parte il del sereno. 

Nessun degli avversari fu si ardito 
Ch’apparisse giammai eoo vista oscura 155 
Fin che Morte il suo assalto ebbe fornito. 

Poi che, depoBto il pianto e la paura, ^ 

Pur al bel viso era ciascuna intenta, 1 
B por desperazion fatta secura; ^ 

Non come Damma che per forza è spenta, IflO 
Ma che per sò medesma si consume, ] 
Se n’andò in pace l’anima contenta; • 

A guisa d’un soave e chiaro lume | 
Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al fin il suo usato costume. 165 
Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle flocchi, 

Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi, 
Sondo lo spirto già da lei diviso, 170 | 

Era quel che morir chiaroan gli sdocchL 
Morte bella parse nel suo bel viso. _ ^ 

i60. d'angelico intellollo (A, C, E, G, H o lo M. 
»oc. \V*. QuotU e I» precedents V4riaoto «on dato an> 
che dii ima. riMuolrat> d«l Fagollo. 

iSS. Pur al bel vallo (A, G» E. G, H, J, N, O, P, 
Q e it. UT8. 8t, 90, 91). 

159. Prr dlaporaiiou <P, Q, EM). 

165. Il tua chiaro coatoroo (N, 0, P, Q e at. 1478» 
81, 90, 91). 

170. Goal lutti i mia. e la iL 1470 con parecchie el* 
tre. La Volgata : 

Etundo *l spirto già da lei divlio. 
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lift notte che legru) Torribil eaeo 
Che ipeiue 'i 8ol« ansi ’l ripose iu cielo, 
Ond'io son qui com'uom deco rimase, 
Spar^rea per l'aere il dolce estiro ^lo, 
Che con la bianca amica di Titone 5 

Suol dei sognai couTusi tórre il velo; 

Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse vèr me da mille altre corone; 

B quella man già tanto desiata 10 

A me, parlando e sospirando, pòrse; 
Ond'eterna dolcezza al cor m'ò nata. 

Riconosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come '1 cor giovenil di lei s' accorse? 15 
Cosi, pensosa, In atto umile e saggio 
S’ assise e seder fcmmi in una riva 
La qual ombrava un bel lauro ed nn foggio. 

Come non conosch'io l'alma mia Diva? 
Risposi in guisa d'uom cbe parla e plora: 20 

Dimmi pnr, prego, se sei morta o viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Disa’ella, e sarai sempre, fin che giunga 
Per levarti di terra rultim'ora. 

Ma '1 tempo è breve, o nostra voglia è lunga : 25 
Però t' avvina, e '1 tuo dir strìngi e tVena, 

Anzi cbe '1 giorno, già vidn, n'aggiunga. 

Bd io: Al fin di quest’ altra serena 
C' ha nome vita, ohe per prova *J sai, 

Deb dimmi se '1 morir è si gran pena. 30 
Rispose: Mentre al vulgo dietro vai, 

Bd air opinion sua deca e dura, 

Baser felice non può’ tu giammai. 

r La morte è fln d'una prigione oscura 
Agli animi gentili ; agli altri è noia, 35 
^ C’ hanno posto nel foogo ogni lor cura. 

I 

9. IH eb*i9 tOQ qui (H, I, N, P, Q, EH), 

e. Sooi «ofoi (I nu. iteMi). 

1A cà« ia prima iB, G, II, I, J, H. 0, P, Q, EH). 
W. a tlResa (E, >N). 

3A AU’aoima paUle (0, E, G, J, U, Z, 8b). 

SA A r^AioM feotili IA. C, P, H, I. M, 0, EH 
e 11 . i«rO). 


Bd ora il morir mio che al t’ annoia. 

Ti forebbe allegrar, se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Così parlava : e gli occhi ave' al del fissi 40 
Divotamente: poi mise in silenzio 
Quelle labbra roeate, indo ch'io dissi: 

Siila, Mario, Noron, Oslo e Mesensio, 

Fianchi, stomachi, febbri ardenti fonno 
Parer la morte amara più oh' assenzio. 45 

Negar, disse, non posso che T affanno 
Che va innanzi al morir, non doglia forte. 

Ma piò la tema dell' eterno danno : , 

Ma pur che l'alma in Dio ai riconforta, | o 
B '1 cor, cbe 'n sè medesmo forse è lasso, 50 
Che altro eh’ un soepir breve è la morte? 

r aveva già vide l'ultimo passo, 

La carne informa, e Tanima ancor pronta; 
Quaod' udi' dir in un suoo tristo e basso : 

O misero colui ch'e giorni conta, 55 
B porgli l'un mill'aooi, e ’ndarno vive, 

E seco in terra mai non si raffronta; 

B oerca *1 mar e tutte le sue rive, 

B sempre un stile, ovunqu’ e' fosse, tenne ; 

Sol di lei pensa, o di lei parla, o scrìve! 60 
Allora in quella parte onde '1 auon venne 
Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 
Ch'ambo noi, me soepinse e te ritenne. 

Rioonobblla al volto e alla fovella; 

Che spesso ha già il mio oor racconsolato, 65 
Or grave e saggia, allor onesta e bella. 

B quand'io fui nel mio piò bello stato, 

Nell’ età mia più verde, a te più cara, 

Cb'a dir ed a pensar a molti ha dato; 

Mi Al la vita poco meo cbe amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 
B dolce morte cb'a’ mortali è rara: 

Cbè 'n tutto qael mio passo er’ io più lieta 
Che qual d'esilio al dolce albergo riede; 

Se non cbe mi strio gea sol di te pietà. 75 
Deb, Madonna, diss’io, per quella fede 

48. P. più U (ema (A, C, H, N. P, Q). 

TA di t« pl«U (B, C, £, G, U, J, O, P, 
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Che tÌ fti, credo, al tempo mBoifeaU, 

Or più nel volto di ohi tutto vede, 

Creovvi Amor penaier mai nella testa 
D*aver pietà del mio lungo martire, 80 

* Non laaciando vostr'alta impresa onesta? 

Ch'e vostri dolci sdegni e le dolo'Lre, 

Le dolci paci ne* begli occhi scritte, 

Tenner molt’anni in dubbio il mio desire. 

Appena ebb* io queste parole ditte, 85 

Ch’ i* vidi lampeggiar quel dolce riso 
Cb* un Sol fu già di mie virtuti afDitte. 

Poi disse sospirando: Mai diviso 
Da te non fu 'I mio cor, nè giammai fla ; 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 90 
Perchè, a salvar te e me, Dull*altra via 
Era alia nostra giovenetta &ma: 

(^^èj^r. forza è però madre men pia. 

Quante volte diss*io meco: Questi ama. 

Anzi arde; or si oonvien ch'a ciò proweggia; {fó 
B mal può provveder chi teme o bfàma. 

Quei di fuor miri, e quel dentro non veggia. 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse 100 

11 volto mio, ch* Amor ardeva il core ; 

Ma voglia, io me, ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto te vidi dai dolore, 

Drizzai *n te gli occhi allor soavemente, 
Salvando la tua vita e *1 nostro onore. 105 
B se fu passion troppo poMaeote, 

B la fronte e la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente, 

Questi fur teoo mie* ingegni e mie arti; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 110 

Tu *1 sai, che n’ hai cantato in molte parti. 

Ch* i* vidi gli occhi tnol talor si pregni 
Di lagrime, eh* io dissi : Questi è corso 
A morte, non l'aitando; i* veggio i segni. 

Allor provvidi d'onesto soccorso. 115 
Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

93. Nè è prr r^nB (D, G, N. P, Bb). 

94. Qoeili aoo »ma, 

Ami trde (li, D, 0 • «L U79)> 
t(9-114. I mi». A, C, E, G, I, J, M, N, P, Q e Gf, 
hibso : 

il ditti ; qneiti è corto, 
Cbi ooB TtiU, ti *1 oooooco li Mgoi. 

R il DtDielU nota : • coti ritrovo lerlllo la uao »»■ 
llcbUairoa (Mio. Qoeiti è corro, cioè ewrto. Como : 

• Per quel ch'io lealo al cor gir fra le veae 
|)olce velojio, Amor, nila vMt è coru ■. 


Ch* 1* dissi; Qui contien più duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco. 

Or tristo or lieto iofiu qui t’ ho condotto 
Salvo (ond'io mi rallegro], benché stanco. 180 

Ed lo: Madonna assai fòra gran frutto 
Questo d'ogni mia fè, pur ch'io *1 credesti ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede 1 or io, se noi sapessi, 

Se non fosse ben ver, perchè *1 direi? 185 
Rispose, e *n vista parve a* accendessi. 

8* al mondo tu piacesti agli occhi miei. 
Questo mi taccio; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai ch'intorno al cor avei ; 

B piacemi '1 bel nome (se '1 ver odo) 130 
Che Innge e presso col tuo dir m'acquisti: 

Nè mai 'n tuo amor richiesi altro ohe modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre. 

Il tuo oor chiuso a tutto ’l mondo apristi. 135 

(Quinci '1 mio gelo, ond* ancor tl distempre. 
Cbè concordia era tal dell' altre cose, 

Qual giunge Amor, pur ch'onestate li tempre. 

Fur quasi eguali io noi fiamme amorose; 
Almen poi ch'io m'awldi del tuo foco; 140 
Ma l'un r appalesò, l’ altro rateoee. 

Tu eri di mercè chiamar già roco, 
Quand'io tacca, perchè vergogna e tema 
Faceto molto desir parer si poco. 

Non è minor il duol percb' altri '1 prema, '^45 
Nè maggior per andarsi lamentando: t 

Per flozIoD non cresce il ver nè scema. 

Ma non si ruppe almen ogni vel, quando 
Soli i tuoi detti, te presente, accolsi. 


(34. Il Daoiilli (IttU cbè Dègli MVitll di mia pra* 
pria dèi Porti, li leggevè qottto tctm cmI : 

Di poca Tèilr era io, io aol lapcui. 

E culi è Bèi nm. B, D, K, H, 0, L$. — Ed égli aoU: 
« Sarà il tèrno : io Mrei ilati i urei ippreiio di (o di poco 
fède, lè lo oou lo np'isi, cioè eh’ io ti èVèiii aoialo. Coll 
riipoodèado i qooUo, che havea dèlio U Poeta, 

• aaiat fora grae frutto 
Qaaate d'ogol mia fa’ pur eh’ io il credetti. » 

149. Soli 1 tuoi detti (G, H, J, N, K, P, Gl; il Tre- 
vImdo, Il 1887 della Naiioaalè di Parma, aa Ambrnaieoo, 
I Riocardlaoi 1087, ilOt, 1134 , 1(47, ed il mai. del 1419 
della Naiieaalè di Napelli. 

149. Solo I leoi dèUl (A, D, E. I, L, H. R» T, V, 
Z, W, Bb, Il pjrmeoM 63i, an Napoletaoo, 6 dell' Am- 
broilaee, Il 447 della Capitolare, l’Eiieeie B, 43, e t Rle- 
eardlaal 1091, 1099, 1138, 1139, 1184 oltre 1 due V, Zio- 
pra ooUti). 

149. Sul li tool defli (aUmpe 1473, 1478, 1497). 
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79 TUIONFO DELLA MORTE, CAP. SECONDO 


«DirpiÙDonoeftilnofitroaroorwcaDtando? 150 

Teoo era U oor ; a me gli occhi racoolai : 

Di ciò, come dMniqua parte, duciti, 

Se 'I meglio o 1 più ti diedi, e ‘1 men ti tolsi. 

Nè peosi che, perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte, o più di mille e mille 155 
Reoduti e con pietate a te fur vólti. 

149. Sogli tuoi (letti (B, F, 0, S, due Napolelaoi , ( 
Permeali 14S7, 1649. il 461 delle liepitoUre, rEetenie A, 
16) due doli’ AmbroeUae, I Ricc»r«lieni 1190, USI, 1139, 
1183, 1137, 1140 e le stampe 1410. 78, 81, 90, 97, 16U0). 

149. Sulle tue rime (C|. — L’Estense 78, swlT. 7, 
pelea A, legge: Solca i tuoi detti. 

Nessuno dei seUaote mss. someiuti c oessune si. del 
sec. XV be il Sola delle Tolgala. 

150. Di pili n»a nta (A, C, E, J). 

Bernardo LapinI (tlicino, o Glkinio) spiega: • Ma aoa 
si ruppe almeno ogni velo, ogni tua incerieiaa, quella Tolta 
ch’io ti acevlsl caoUndo in tua preacnia 1 tuoi stessi 
Tersi In tua lodeT • 

Il Sylfaoa da Venafro nella ediiione di Napoli, 1633, 
nota : « Dimoalra che con tutto óò cb’ ella haTeta asaoao 
lo amoroae sue fiamme , pur ce le palesò dlKreUmeole, 
rompendo ogni Telo, che le ocroliate, quando essendo egli 
preseale, accolse e riccTette suoi detti, inlesi pcratcuue 
eoe rime, che le Tur date da sua parte da qurila donna, 
de chi bJTemo detto di aopra che solei easer mediatrice 
fra loro , e óò fu caulaodo ella una caoioae che comio* 
da : Dir più no» osa il nostro amori, et che rìceTU- 
tili, raccolse e tirò gli occhi a sè per hooeslele. • 

l.a donna di cui p ria il Sylrano, è da lui aeceonaU 
a c. CCL.WIlI, commenUndo 1 versi dii 49 al 66, oto 
dice: • Il parlare coniinuato tutto ò di Madonna Laura, 
per Teler il |wide manifeaUr quello , che in alcun’ altre 
di sue rinM> non hirea anchor nuDlfesUt.' , onde chwri* 
sce nell’amer suo Terso lei esservi sui* um donna con* 
scia dei loro amori , amico tua, quil nelli disdegni che 
fra loro aeeadeTaoo, solea apiogera e couforlar Laura oe 
r amor aoo e ritener lui a segoir l’ iocòminctata impre- 
•a, dì o >n lasciar d'amarla. Floge dunque egli ch’ella le 
dica, che ritruTaodosi Ticino al morire, senti che quella 
donna che sapeTa e considerava In quanta miseria si Si- 
ria trovato il poeta intendendo la mor'e di Laura , che 
dicesse fra sò con voci basse: O mitiro colui ehi l 
giorni conta. Et ch’ella anchor che a 1’ nllìmo passo 
Ticina. imperò con l'anima pronla, si Tolse con gli occhi 
languidi da quella banda, d’onde bsTea inleso il parlare, 
•t Tide eolri, che ntlli sdegni fra loro, biTea sospinta lei 
ad amarlo, e ritenuto lui i dod rlcessar di amarla: ae- 


B state fdran lor luci tranquille 
Sempre vèr te, ae non ch'ebbi temente 
Delle pericolose tue taTille. 

Più ti vo* dir, per non lasciarti senta 160 ^ 

Una conclusiOD eh' a te fia grata 
Forse l'udìr in su questa partenta; 

In tutte l’ altre coso assai beata, 

In una sola a me stessa dispiacqui, 

Che in troppo umil terrea mi trovai nata. 165 

Duoimi ancor veramente ch’io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido: 

Ma assai fu bel paese ond’io ti piacqui. 

Chò potea ’i cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a te essendo ignota; 170 
Ond’io fòra men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos'io, perché la rota 
Terza del del in' alzava a tanto amore, 

Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Or cosi sìa ! diss'ella: T n'ebbi onore, 175 
Ch’ ancor ral segue : ma per tuo diletto 
Tu non t’accorgi del fuggrir dell’ore. 

Vedi l’Aurora deH'aurato letto 
Rimenar a' mortali II giorno; e il Sole 
Già fuor dcirOceano iuflno al petto. 180 

Questa vien per partirci; onde mi doles 
S’a dir hai altro, studia d' esser breve ^ 

E col tempo dispensa le parole. 

Quaut’io sofifersi mai, soave e leve, 

Dissi, m’ha futto il parlar dolce e pio; 185 
Ma ’l viver senza voi m'ò duro e greve. 

Però saper vorrei, Madonna, s'Io 
Son per tardi Bcguir\i, o se per tempo. 

Ella, già mossa, disse, al creder mio, 

Tu stara' in terra senza me gran tempo. 190 

gneoilo ebo Tstao rU-oooocinU tl Tolto e si pirlire , col 
qoal speuso bavos riceonsoUto 11 suo coro primi con l’o- 
nesta bellens, et silbor con grsvUsto et sipere conio op- 
presso li logfs- ■ 

i76. Or cosi sio! disi’ello (B, C, D, E, F, G, H, I, 

J, M, P, Q). Lo rolgsU: Or ehi gl $la. 

181. QnooU vien por pirlirno (A, B, G, H, J, H, N, 

P, Q, LS e ot. 1490, 9Sj. 
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CAPITOLO DEL TRIONFO DELLA FAMA 


Ilei cor pieo d’emarlseima dolcezza 
Risonavaoo aocor gli ultimi accenti 
Del ragionar ch*ei sol brama ed apprezza: 

B Tolea dir: O dì miei tristi e lenti 1 
E più cose altre; quandMo vidi allegra b 
Qirseae lei fra belle alme lucenti. 

^vea già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volto della terra» 

Riposo della gente mortai egra; 

• 

Nota. Qaeito Capitola» coma il Laltora v1<l« tal qat- 
«irò doli’ ordloo dot TrlooQ , eh* pool mIU Proftiiooo , 
trovali io questo posto in latte le lUmpe del aee. XV e 
le aleooe del tee. XVI. Molli editori lo lUnparooo e 
perle» I più poipooeodolo al Trloofl come cosa ridotate 
dal Poeta. Il Maraaod lo bullù vìe. Ma io tal ceso bl« 
toeoave buttar vis anche 11 preeedeote che, seoea que> 
sto, eoo he più alruo legame eoe gli altri capitoli. — lo 
rredo che il Petrarca, arendo eompoeto primo di tatti gli 
oltri il Gap. Il della Morte (prime fora’ eoche di aver 
concepito l' Idee del Trtoofl), scriresse subito dopo que* 
sto CaplUlo; che, dopo srerlo meodelo sgli amici dietro 
e quel primo, son potù più fere di doo ev«»rlo fatto ; e 
che più (ardi pei, nel 90 aoai ultimi di eoa vita, acrireeee 
1 Ire Capitoli del Trionfo della Fama come facenti se* 
gnlto al Gap. I del Trionfo della Morte. Qoeeto mi pere 
poter arguire e de lotto U eompineso dell’ opere e deb 
l’ordine che hanno I Capitoli nei mas. C, E, N, J, P e 
nei dna, 43 • 45, dei Seminarlo di Pa<love. Ma, per e* 
aelndere ogni dnbblo in proposito, bieogoerehhe eeemi* 
nare un nuggior numero di Codici. 

Il Sylraso da Venafro, cheareva miglior gludleiochn 
Unii altri editori e commentatori, dico cosi: • Haremo 
ecrilto il preaente rapitolo posto nel primo ìiKO del Trium* 
pbo delle Fsma, per ewermo (rie) certi eeier del poeta 
et nel medesimo loco lessato «ie lui. • E, alla Doo, sof* 
giunge; • Alcuni come indegno del poeU (ogiieoo dal 
libro il sopra dello capitolo, et non trovano cote In et* 
ao, rhe noti ala degoiieftna di esser Iella; quanto vi poo» 
no dire, è che scrive in esso di Romani grandi el di e* 
eleni, me non confusamente, el di quelli, negli ellrl 
scrive altramente ordinati , li che non può vituperarsi : 
ami se vru*h»veese diversameole scrini anchor piò, pur 
che bavesae seguilo il suo grave e leggiadrlaelmo dire , 
tempre seria stato da lodare, e in terilk nessun degli 
ellrl miglior polne eegnire con I’ ordiae tuo proprio , 
presso e ruoti no del iriompho di morte. • I 


Il sonno, 6 quella eh* anoor apre 6 serra 10 
Il mio oor lasso, appena eran partiti, 

ChMo vidi iuoomiociar un' altra guerra. 

O Polimnia, or prego che m’aiti: 

B tu, memoria, il mio stile accompagni. 

Che prende a ricercar diversi Ut] ; 15 

Uomini, 6 fatti gloriosi, e magni 
Per le parti di mezzo, e per Teetreme, 

Ove sera e mattina 11 Sol ai bagni. 

lo vidi molta nobil gente insieme 
Sotto r insegna d’una gran Reina; 20 
Che ciascun Tama, riverisce e teme. 

Ella a veder parea cosa divina : 

B da man destra avea qnel gran Romano 
Che fé in Germania e ’n Francia tal ruina. 

Augusto, e Druse 8^ a mano a mano : 25 
E r^c folgori veri di battaglia, 

II maggior, e ’I minor Sctpi^Africano, 

E Patirlo Cursor, che tutto smaglia: 

Curio, Fabrizio, e Fun e Faltro Cato; 

E *1 gran Pòm^: che mal vide Tessaglia : 30 
'■“K'T^Tcrlo Corvtnb, e quel Torquato. 

Che per troppa pietate uccise il figlio ; 

E ’l primo Bruto gli sedea da lato. 

Po* il buon villao che fe' '1 fiume vermiglio 
Del fero sangue : e ’l vecchio eh* Anniballe 35 
Frenò con tarditate e con consiglio : 

Claudio Neron, che T capo d’AsdrubalIe 
Presentò al frateTTò aspro e feroce, 

Sì, che di duol li fò voltar le spalle ; 

Muzio, che la sua deetra errante cooe : 40 

Orazio^ centra Toscana tutta: 


CReTIb^ foco, nò ferro a virtù nooe: / 

14. E tu. Minerva (B e al. l4St, 91; ISH, 19, SS). 

15. Cho Iropreode (C, Cf). — Ch'Io pnnda (at. 15S9). 

Che prendi (al. 1543). — Che ti prendi (at. 1470). 

SI. Coai I mM. 4, G,.M, N, P, Q, S, Z, V e aL 1470. 

7S, SI, 1511, 19, 33. » U itampn: 

Che eiaacun ama rlvnrlien e tomo. 

Ai gnamalkl nno piareva quella oaturaliaalma do* 
pltcA(ii»«e dd reggicneuUi. 
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Capitolo dbl trionfo deixa fama 


83 

E chi con Bospision indegna lutto, 

Valerio di piacer al popol vag:o, 

Si che sMnchina, e sua casa è distrutto: 45 

B quel che i Latin vince sopra *1 lago 
Regillo, e quel che prima Africa assalto, 

E i duo primi che 'n mar vinser Cartai : 

Dico Appio audace, e Catulo, che smalto 
Il pelago di sangue, e quelTItlTTlo 50 

Che d’aNCr vinto allor sempre s^^lta. 

Vidi *1 vittorioso e gran Cammino _ 
Sgombrar l'oro, e menar la spada a cerco; 

B riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quiuci e quindi cerco, 55 
Vidivi Cosso con le spoglie ostili, 

B ’l dittotor Emilio Mamercoj^ 

B parecchi altri di natura umili; 

EuiUk) con Yplumnio, e Gracco e Fijftì , 

Fatti per virtù d arme alti e gentili. 60 

Costor vid'io fra '1 nobil sangue d’Do 
Misto col Roman sangue chiaro s bello ; 

Cui non basto nè mio, nè altro stilo. 

Vidi duo Paoljj e '1 buon Marco Marcello, 

Che 'n su riva dì Pò, presso a Costeggio 65 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
1 primi quattro buon ch'ebbero in Roma 
Primo, secondo, terzo e quarto seggio. 

E Cincinna^ con la inculta chioma, 70 
B '1 gran RutUtop col chiaro sdegno, 
E^AlfitfiUp orbo con sua nobil soma. 

J&cgcdp ÀUilio al di laudo degrno, 

B vincciido c morendo; cd Appio cieco, 

Che Pirro fe’ di veder Roma indegno : 75 

Ed un altro Appio spron del popol seco : 

Duo PulvilrO Manlio Volsco; e quel Flaminio- 
Cbe vinse e liberè 7 paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
Del sangue di sua 6glia ; onde a que' dieci 80 
Tiranni tolto fu Tempio dominio. 

E larghi duo di Jor sangue ; e tre Deci ; 

4$. E i duo che prima (A, D, E, F, C*). 

4S. E i duo prìmi che tJ e it. 1479 , 81 , 1510 , S9 , 
1789). 

54. E riportare (E, F, D, G, M). 

89. f.oa\ tulli i oitt. e le at 1470, 79. Uno dei duo ma», 
della Diblioleca Capitolare di Verona ( cooformi a lulll 
gli altri), ha due punii dopo «‘aangue ». Quella è la 
vera lenone. Dei Decenvirì, otto furono condannali a fe* 
sìbUo con la ronflaca de’ loro beni ; e due, I più rei, Ap- 
pio Clan tio e Sparlo Oppio ai tolaero la vita nel carcere, 
come narra Tito Livio, Lib. Ili, cap. 58; /(o^ue ape 


84 

E l duo gran^cipiou^xhe Spagna oppresse ; 

E Marzio,, che sostenne ambo lor voci : 

E, come a' suoi ciascun par che s'appresse, 85 
L’Asiatico era ivi, e quel perfetto 
Ch’ottimo solo il buon senato elesse. 

B Lelio a’ suoi Cornclii era ristretto; 

Non cosi quel Metello al qual arrise 
Tanto Fortuna, che Felice è detto: 90 

Parean vivendo Jor menti divise, 

Morendo ricongiunte ; e seco il padre 
Era, e ’l suo seme, che sotterra il mise. 

Vespnsian poi alle spallo quadre 
Riconobbi, o al viso d’ uom che ponto 95 
Con Tito suo deir opre alte e leggiadre. 

Domizian t\on v’era: ond’ira, ed onta 
Avea; ma la famiglia che per varco 
D’adozion al sommo imperio monta, 

Xraiano ed Adriano, Antonio e Marco, 100 
Che facca d^adollàr ancora il meglioj* 

Al fin Teodosio di ben fhr non parco ; • 

Questo fu*^! virtù l’ultimo speglio; 

Io quell’ordine dico; o dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farai veglio. 106 
Poco in disparte accorto ancor mi fui 
D’alquanti in cui regnò virtù non poca ; 

Ma ricoperto fu delTombra altrui. 

Ivi era quel eh* e fondamenti loca 
D’Alba Lunga in quel monte pellegrino : 1 10 

M Ati, e Numitor, e Silvio, e Proca^ 

B Capi ’i vecchio, e ‘1 novo Re Latino ; 
Agrìppa, e i duo di' eterno nomo denùo 
Al Tevere, od al bel colle Aventino. 

Nonm’accorgea,mafUmmiTafIdTnTceDDO, 115 
E quasi in un mirar dubbio notturno 

ùicfv<i. priutquam prodieta diei adr^tet, Appiut tibi 
morttm con<c/vif .... Oppiui quoque duetut in rin- 
tuia e«r, et ante judicli diem finem ibi pitie fecit. 

tedi tnefa* Atto Vinnocci, Storia dell’Italia an' 
tiea, Edii. 9t, Voi. 1, ptg. 619, ed Edii. 9«, I pvg. 849L 
La lUmpe poiteriurì t quelli del 1479 hiono la acer- 
rexione : 

E Ur|hi di lor eangue eran tre Deci. 

96. Coe) I mi. A. R, C, D, E, F, I, O, G, M, N, P, 
Q e aL 1470, 1748. — Le altre al. e mii. 

ir riconobbi, a guiia d'uom che ponte. 

99. Cosi talli 1 mai. e le at 1470. 1519, SS, 4S. — Le t(. 
1479,81, 1549, 1748 :oJ grande imperio. 

101. d’adolUre aoch* e gli il meglio (G, J, M, N, P, 
Q, EM). 

105. Coi) leggo coi tuia, aorncilall ; allri hanoo: C»* 
mlodò il mondo forte a, eco.; allri: • Cani forte veglio. 
114. RKiale Aveolioo iD, E). 
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Vidi quei cb’ebber men forza e più senno, 

Primi Italici Regi; ivi Saturno, 

Pico, Fauno, Giano, ej^i non lunghe 
Pensost vTdi andar Cammilla e Turno. 120 
^ E perchè gloria in~ogni parte aggiunge; 
Vidi oltre un rivo U gran Cartaginese, 

La cui memoria ancor Italia punge. 

L’un occhio avea lasciato lo mio paese, 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco, 125 
Slcch'egli era a vederlo strano arnese 

Sopra un grande elefonte un duce losco. 
Guardaigli Intorno; e vidi ’l Re Filippo 
Similemeute dall’un lato fosco. 

Vidi '1 Lacedemonio ivi Xantlppo, 130 
Ch’a cruda gente fece il bel servigio: 

B d’un nido medeemo uscir Gilippo. 

Vidi color ch'andare al regno Stigio, 

Ercole, Enea, Teseo ed Ulj8sei__^ 

E lasciSr quf di fama tal vestigio. 135 

117. più r<mi e m€D «sono (B, R). 

tu. Co«t oei mu. A, B, G, H, J, N, P, Q, EX 0 
st. 1470. AUre «Ump«: in mio paest. 

118. Si che, t vederlo, ere aoo «irtoo ernete (G, M, 
N, O». 

116. Che gli parve a vederlo «treno erueie (K). Forie 
r«menaeii«e feceve cbiaao il periodo con tu lenine ; e 
ioteodeva qae«Ui verso come le diceaie che ed ano che 
veoiva dell’Arrìca on ponte di ghUccto dovee parere ano 
•Ira no arnese. 

131. Co«l tutu i ma», e la al. U7a — La it. 1473. 81 
e le allre hanno; a gente ingrata, 

ISI. Il gran eervlglo ( h, M). 

133. Coti tulli 1 mu. e la st. 1470. Le ellre : mede- 
amo Nido. 

133. Graippo (B, N, e al. 1470. 

136. C<4) I mas. e le al. 1470. — Le altro: Per latciar. 
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£ttor_cfll padre, quel che troppo visse : 

Dardaiiq fi.XroSj «d eroi altri vidi 
Chiari per sò, ma più per chi ne scrisse. 

Diomede, Achille e i grandi Atridi ; 

Duo Ajaci, e Tidéo, c Polinice, “ ttO 

Nemici prima, amici poi al fidi : 

E la brigata ardita, ed infelice h f 

Che cadde a Tobe: e queir altra ch'a Troja ^ 
Pece assai, credo; ma di più si dice. 

Pentesilea, ch'-a* Greci fè gran noia: H5 

Ippolita ed Oritìa, che regnare 
Là presso al mar dov’entra la Dannoja. 

B vidi Cirqj>iù di sangue avaro, 

Che Crasro d’oroj e Tun e l’ altro n’ebbe 
Tanto, ch'ai fine a ciascun parve amaro. 150 

Pilopomene, a cui nulla sarebbe 
Nova arte in guerra : e chi di fedo abbonda, 
Massinissa, nel qual sempre ella crebbe. 

Leqnid^ e 'i Tebano BpamiDODda,^ . .. 

Milciade e Temistocle, eh’ e Persi » 155 

Cacciar di Grecia vinti in terra e 'n onda. 

Vidi David cantar celesti versi, 

B Giuda Macabeo, e Oiosuò, 

A cul TSole e la Luna immobil forai. 

Alessandro, ch'ai mondo briga diò; 100 
Or ì’^eano tentava, e potea farlo; 

Morte vi s’inlerpose, onde noi fò. 

Poi alla fine vidi Arturo e Carlo. 

1&3. Tnlti I mia. leggon coai. L« stampe : 

He Musalnhn in cui lerapre elle crebbe. 

163. Poi alla line vidi Ariuro e Icario (A, B, F, 11, G, 

J, M, N, 0. r>. Le al. 1478. 81 e le altro: 

Poi alla Ilue Arlu Re vidi e Carlo. La al. 1470: 

Poi alla fine io vidi Artù e Carle. 
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Da poi ohe Morte trionfò nel Tolto 
Che di me ateseo trionfar solea, 

B fu del n^tro mondo 11 suo Sol tolto; 

Partissi quella displetata e rea, 

Pallida in Tista, orribile, e superba 
Che 't lume di beliate spento area : 

Quando, mirando intorno su por Torba, 
Vidi dalTaltra parte giunger quella 
Che trae Tuom del sepolcro e 'n Tita *1 serba. 

Quale in sul giorno T amorosa stella 10 
Suol Tonir d'oriente innanzi ai Soie, 

Che s' accompagna TolenUer con ella; 

Coiai Tenia. Bd or di quali scole 
Verrà *1 maestro che descriva appieno 
Quel eh* i* To* dir in semplici parole? 

Bra d’ intorno il del tanto sereno, 

C*be, per tutto *1 desio ch’ardea nel core, 

L* occhio mio non potea non venir mono. 

Scolpito per le fronti era U valore 
DelT onorata gente; dov’io scòrsi 20 

Molti di quei che legar^ vidi Amore. 

(I) Is capo a qaetto Capitolo U Petrarca acriiaa: 1364 , 
Veneri* mona, 10 /on. dum tneitu* VaUieii fenor^ 
guartu* Triutnpkue. — Vadi aocha la noUaia del Bee* 
cadalll sella rrefatlose. 

1, del eolio (A, G, J, L, N, EH). 

6. Parcbfc 11 lume più chiaro apaato area (Q, e il P 
la marsloe). 

10. Come is sul iloroo (E, G, J, N. P, Q, Y). 

10. uq’ amoroaa atella (A, C, E, G, II, J, N, Aa, EMj. 

13. Coal TeaU (A, B, C, 0, P). 

Colai diacela (L, M). 

Coll ter ma. Ed fo: di il, i). 

Caal teola ; al lo: di |at. 1476, 61, 90). 

17. Che per tutto U daalr arcaao al core (G, J, M, P, 
Q, EH). 


Da man destra, ove prima gli occhi pòrsi, 

La bella donna avea Cesare e R<»ip»n« 

Ma qual più presso, a gran pena m'accorsi. 

L'un di virtute e non d'amor mancipio, 25 
L'altro d' entrambi: e poi mi fu mostrata, 

Dopo si glorioso e bel principio, 

Gente di ferro e di valor armata, 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora per Via Sacra o per Vìa Lata. 30 
Venian tutti in quell’ordine eh’ T dico, 

E leggeasi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nomo al mondo più di gloria amico. 

T era intento al nobile bisbiglio, 

Ai volli, agli atti; o di que’ primi due 35 
L’un seguiva il nipote e l'altro 11 figlio. 

Che sol, seoz’ alcun par, al mondo fue; 

E quei che volsor a* nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue, 

Duo padri da tre figli accompagnati : dO 

L’ un giva innanzi, e duo ne venian dopo ; 

B Tultim’era 1 primo tra' laudati. 

Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
Colui che col cotisiglio c con la mano 
A tutta Italia giunse al maggior uopo : 45 

Di Claudio dico, che notturno e piano, 
Come '1 Metauro vide, a purgar venne 
Di ria semenza il buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

81 E cUieoD «VM icrltto (it. 1476i 90, 99). 

86. Cori Irfgeil l« tatti { mw., e oelle itimpo del 
•oc. XV. — La volgala: ÀI volto, agli alU; e di que' 
primi due. 

41. e duo vosivao dopo (E, I, J e il. 1490, 99), e gli 
altri V roteo dopo (C). 
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Ed uu gran vecchio il seoondava appresso, 50 
Che con arte Anniballe a bada tenne 
Due altri Fabii, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, d^'Bruti, e duo MarceUi; . ^ 

Un Reg>:>rch*am& Roma e non sò stesso; 

Un Cu^ ed un Fabrisio, assai più belli 55 
Con la lor povertà, ^è~ldTda o Crasso 
Con l'oro, ond'a virtù furon ribelli; 

Cincinnato e Serrai^, che solo un passo 
Senza coetor non vanno ; e ’l ^ran Cammillo^ 

Di viver prima, che di ben far, lasso; 60 
Perch'a si alto g^do il Del sortillo, 

Che sua chiara virtù il ricondusse 
Ond altrui cieca rabbia dipartilio. 

Poi quel Torquato che '1 flgliuol porcusse, j 
E viver orbo per amor sofferse 65 

Della milizia, perch’orba non fbsse. 

L* un Decio e V altro, che col petto aperse 
Le schière dé^ nemici : o fiero voto, 

Che ’l padre e ’i figlio ad una morte offerse ! 

Curzio eoa. lor venia, non men devoto, ÌO 
Che di sé e doli* armo empiè lo speco 
In mezzo '1 fòro orribilmente vóto. 

Mummio, Levino, Attilio ; ed era seoo 
Tito Flaminio, che con forza vinse, 

Ma assai più con piotate, il popol g^roco. 75 
Eravi quel che T re di Siria cinse 
D* un magnanimo cerchio, e con la fronte 
E con la lingua al suo voler lo strinse: 

£ quel che armato, sol, difese il monte, 

Onde poi fU sospinto ; e quel che solo 80 
Contro tutta Toscana tenne il ponte ; 

60. Ed aa ina vaglio (0, S, Z). 

50. il aeguiiiva appretto (C. C, M, Aa). 

51 Coti tuUi 1 mas. e le it del mc. W. — La voi* 
fala: Un altro Fabio. 

54. Co Regol rbe amò allrol più ebe aù iteaao (G, 
M, Rb e il P io margioe). 

et Però ebe a laato oaore (D , E , G, J, N, P, Cf, 
r, Bb, EM). Il P, io marg. .* Perebò a tl allo grado. 
eS. L’aulograro; Gode alimi iograU fona 
pel Gode r ingrata Ingiorìa 
• pel Gode li popolo iogralo. 

Pel Gode alirui cieca rabbia dipartilio {hoeplacet), 
ee. Delia cavalleria, ebe orbe dod tutte (A, B, C, D, 
E, G, H, I, J. M, N, P, Q, li, Bb, EM. e iL 1470). 
78. Nommio |B, F, H. R, 8, T» M). 

Meniio, Levioio (C e il. 1490, 99). 

75. Coti lotti i noi. 0 le al. del tee. XV. » Le vol< 
gata: Ma auai più. 

78. a eoa voglia (A, D, E, G, H, I, J, M, R, P, Q, 
Aa, Bb, EM « iL 1478, 81, 90, 91). 

79 e 81. difeae oo ooolo, e leooo oa poole (Tolti f 


85 


E quel eh’ in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 

SI seco Irato che non senti ’l duolo ; 

E chi ’n mar prima vincitor apparse 
Contr* a’ Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigoa ruppe e sparse. 

Appio co nobbi agli occhi, e a’ suoi, che gravi 
Furon sempre e molesti airumil plebe; 

Poi vidi un grande con atti soavi ; 90 

E se non che ’l suo lume all’ostremo ebe, 
Fors’ era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma *1 peggio ò viver troppo : o vidi poi 
Quel che deli' esser suo destro e leggero 
Ebbe ’l nome, e fu ’l fior dogli anni suoi ; 

E quonto in arme fu crudo e severo, 
Tanto quel ebo ’l seguiva era benigno, 

Non Bo se miglior duce o cavallero. 

Poi venia quel che ’l livido maligno 
Tumor di sangue, bene oprando, oppresse ; 
Volumnio nobil, d'alta laude digno. 

Cosso, Filou, Rutilio [ e dalle spesse 


95 


100 


mtt. di Yeoeiii , il Femreta , gli F.itenii e le itampe 
1478, 81, 90, 91). Il Codice Correr 7 (P) ha io mergioe 
icfilti quetU due veni: 

Quel che eoo pochi già difete il moole. 

# Quel che cooira rraoceti-hi tenoe il moote. 

81. E rbi a grand'opra nel oemico ttoolo (K, M, G, 
e il P in margine). 

87. Nell’ Autigrafo: 

Fra Sicilia e Sardigna aOoodò e tparte. 

pel coppe e tparte (//oc placet^ quia ^onanltua). 

88. Tolti i mit. e tutte te tUmpe del secolo XV baoooc 
Appio conobbi agli occhi tuoi che gravi. 

11 Diniello alletta che ■ negli tcritti di man propria del 
poeta si legge coti: 

Appio conobbi agli occhi, e i tuoi, che gravi 
Furon tempre e moletti a 1* omtl plebe. > 
e aoggluDge « più mi piace che come nello stampato al 
vede. E dice che lo conobbe agli occhi perchè era eie* 
co; e conobbe I tooi, cioè gli altri della tua famiglia, I 
qoall aeoipre odiamno la plebe. tludiandMi io fare eh* el- 
la d’alcuno honore o degniU partecipe non fotte. • An- 
che il Becctdelli e il Tittooi, per le aleste ragioni, eoo- 
vangooo neiropiniooe del Daniello. 

90. Poi vidi 00 altro con alti aoavi (.4, E e |L 1491). 
Il TOSI. C; Poi un altro grande. 

95. pr«»to a leggero (Aa, E e it 1491S 

96. Ebbe nome io tul (lor degli anni tool (A, G, 1, 
J, N, U, R. 8, Z, Aa e tl. 1477, 81, 90, 91|. 

101. Nobil Vnlomnio (B , C , E, Aa , LS , EM e aL 
1470, 1491), 91). - Nell’Antografo: 

Kobii, verace e d’ogoi lande digno. 

pel Nobil vero e di chiara lode digno lAocpIaerf). 

pel Nobil verace e d' alta lode digno (al hoc piva). 
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Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 

E membra rotte, e smagliate arme e fesse; 105 

Lucio Dentato e Marco Sergio e Scova; 

Quei tre folgori, e tre scogli di guerra : 

Ma Tuo rio successor di fama leva. 

Mario poi^ che Giugurta e i Cimbri atterra 
B '1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 110 
Che gli ingrati a troncar, a bel studio erra ; 

E *1 più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto, 

Che fe *1 popol roman più volte stracco ; 

E quel che parve altrui beato e lieto, 115 
Non dico fu, cbè non chiaro ei vede 
Un chiuso cor profondo in suo secreto: 

t0&. KolU i msnibri « imaglUte Ttnoi a feaie (C, J, 
P, Q, U, Z, EM a fL 

K membri rulU a imiiBliite armi a fetia. (P, II, I). 

107. Qoei Ira •cosi! a tra folgori di gutrra (A, C, J, 
P, Q. Ai). 

iOS. Mi on rio lucrauor di fama II lava (B, E, F, 
IL I. J, O). Il mai. Y* Ma uo tuo tuccaator. 

108. Ha l'un non aucceiaor (A, Q o at 1470 , 90. 9S 
a I&43). Il mat. P in margina ha : 

(^he a fami ai mano auccatai'r non leva. 

107-llt. NaII'AuIngrafo: 

Que' Ua Kogli a Ira fotgnr di battaglia; 

Ma Tua rio aucreaaor di fama leva. 

Poi Mario vfao «ai nulla par eba eaglia 
Il la<leaeo furor, a Fulvio Fiacco 
Che il collo a* Capuani ingrati taglia. 

Cnal avea arrillo lo prima, poi cambiò coma ai vede nel 
leato. 

ilS. Di qual gran nido : a Calollo inquieto (B, D, F, 
0, V, Z, Aa. Bb e al. 1470, IbW. I7W, 1748). 

IIS-II8. Il Daniello alteaU rba nell’ Autografo aravi: 
a aolo uo Gracco 

Vidi uadr di quel nido, 
ptl DI qual gran nido garrulo e ’oquiato. 

E tala ò quello verao nel mia. C, E, G, II, J, IS a aalle 
alampa 1478, 81, 90 a oalla Volgata. — 11 Taaiooi nota: 
» Coi) ò no* leati buoni a nel maa. dal Poeta proprio il 
legge. Però acorretlone è quella dagli altri (eati ; volen- 
do il Poeti inferiore che aolo Gracco padre era nel Trion- 
fo, aaaeodone eacluaì I BgUuoli, come garruli, inquieti 
e aediiioai •. 

117. Coa) leggati In tulli 1 mii. da me rlicootrali, 
000 quatta lola variante dei mai. Q, EM e atampe 1471, 
7L 1491: 

In cbiuao cor profondo lo tuo lagrelo. 

Il Bb : Uo coufo cor profondo In tuo aegrato. 

La Volgata: Un fhiuso eor in suo aito segreto. 


Metello d ico ; e suo padre, e suo rode ; 
Ch^già di Macedonia e de’ Numidi 
E di Creta e di Spagna addusser prede. 120 
Poscia Vcapaslan col figlio vidir — — 

Il buono e ’l bello, non già *1 bello o U rio ; 

E ’l buon_Nerva o Xtaiaat'PHnripl fidi ; 

Elio Adriano e ’l suo Anton in Pio; 125 
Bella successione infine a Marco; ^ 

Cbè buoDO a buono ha naturai desio. 

Mentre che, vago olirà con gli occhi varco, 
Vidi ’l gran fondator, e i regi cinque : 
L’altr'era in terra di mal peso carco, 130 
Come adiviene a chi virtù reliuque. 


118. lo diro di MetoUe • di tuo erede (J, Q, P); que- 
tt'ullifflo con la Tarijole in margine: 

Dko Metello, il tuo padre et toe erede. 
Neirtalografo appontu leggevttl: 

lo diro di Metello e di tuo erede. 
pel Mrtello dico e tuo padre e tue cede {placet 
quia unipersalior). — Nei nut. A, C, H e nelle tl. 
1478, 81. 90, 91; Dico Metello. 

116. Coti letteli Daniello nell’Aniografo e coi) lettere 
II Pagello e U Tastoni in pirecchi mit. Vegga II Leltore 
cerne il legge in quelli che ho rlKontrall lo, e che altri 
gentilmente rl<ronlrò per me: 

P, Che buon aliuen al naturai dnlo. 

E, Cbe bone almino al. 

J, Cbe buon almeno a (ronf. Il Treviaino). 

G, Che bona almeno e. 
f(, Cbe buono atmenno al. 

T, ChebuQo almeno ad naturai. 

I mai. della Riecardiana; 

1087, Cbe buon almen aooatural. 

1099, The boni almeno a. 

1101, Cbe buone almeno aoalura. 

1147, Chebbono almeno a Iconf. al mia. K). 
L’ambroaiano 147, Che bouo almen a. 

II 45 del tem. Patii Ino, Che bveo almeno a. 

Il parmense 1648» Chebbono almeno a. 

Degli ellri mai. netannn ha, come la volgala: 

Ch'ebbero almeno il nalurjt detio. 

Non fa mealieri di molla pratica dei mai. per rapire 
reme aia avveonlo l’orrore di quell’ a/ineno Invero di 
abuono. 

Il Tauooi. che leggeva: 

Che bucino a buono ha naturai dello, 
notò: • Che è quel proverbio trito: Omne simile. K« 
a' intende delle adoiioni di que’ Taiwrciii principi. > Kd 
il Daniello; • Gode Da li tenau: cbe un buono ualursl- 
mente ama nn altro, che tla a tò aimile In bonlL • 


Digitized by Coogle 



93 


94 


CAPITOLO SECOND 0 


Pien dMnfinita 0 nobil maraTÌglia 
Preai a mirar il buon popol di Marte^ 

Ch*al mondo non fU mai simil famig^lìa. 

Giogmea la vista con T antiche carte, 

Ove 80 D gli alti nomi e i sommi presi, 5 
fi sentiva ai mio dir mancar parte. 

Ma disviàrmi i peregrini egregi : 

Annibal p rimo, e quel cantato in versi 
A chille, che di fama ebbe gran fregi : 

I duo chiari Troiani e i duo gran Persi ; 10 
Filippo e T figlio, che da Pella agl'indi, 
Correndo vinse paesi diversi. 

Vidi l'altr' Alessandro non lungo indi 
Non già correr cosi, eh* ebb’ altro intoppo. 
Quanto del ver onor, Fortuna, scindi I 15 

1 tre Teba n ch'i o dissi, in un bel groppo; 
Nell'altro, Aiace, Diomede e UIìsk, __ 

Che desiò del mondo veder troppo: 

Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 

^Agame nnon e Menelao, che 'n spose 20 
Poco felici, al mondo fér gran risse. 

Leonida, cb'a’suoi lieto propose 
Uo duro prandio, una terribil cena, 

B ’n poca piazza fe mirabii cose. 

Alcibiade, ^e si spesso Atena 25 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce liogua e con fronte serena. 

Milziade, che '1 gran giogo a Grecia tolse ; 

E '1 buon figliool, che con pietà perfetta 
Legò sè vivo, e '1 padre morto sciolse : 90 

Temistocle e Teseo con questa setta ; 

6. Cm\ i mu. c, D, E, F, G, H, 3, N, R, S, U, Z, 
Cr, Bb. EN, LS « it. 147 i. 

S. E «CDtiVA al mio cor (A, U, A«|. 

e. E teall il mio valor (C|. — La volgala: 

E $4ntia ne l mio dir. 

8. e quel che b Ualo io vera! (N, Il quale aplefa Ter* 
rote degli allrl mas. C, E. F, I, Z, Aa e delle iL <490, 
91 che leggono: < quel che canto in versi. 

9. che di fama ebi*er, 0 ebboo (H, J, P, Q). 

18. Vidi ralle Aleaaaodro (A, N|. 

18. AhII quieto il vero oner (F, 0, 8, Z|. 

81. Teaao, Temlitndèa (Tulli I ooJld e la al. 14701. 

81. ArbtidM (id. id.J 


^ristide^ che fu un greco Fabrizio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 

La patria sepoltura ; e l'altrui vizio 
Illustra lor; ebò nulla meglio scopre 35 
Contrari duo cb'tin picciol Interstizio! 

Focion va con questi tre di sopre 
Che di sua terra fu scacciato e morto; 

Molto diverso U gulderdon dall' opre! 

Com'iomi volsi, Il buon jMrr o ebbi scorto, 40 
E '1 buon re Massinissn; e gli era avviso, 

D' esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso. 45 

Ttdt qual usci già del foco ignudo 
li re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai contra Fortuna scudo. 

Vidi S iface_ pari a simil scempia; 

Brenno, sotto cui cadde gente molta, 50 
É poi cadd'ei sotto '1 Delfico tempio. 

In abito diversa, in popol folta 
Fu quella schiera: e mentre gli occhi alti ergo. 
Vidi una parte tutta in sò raccolta : 

E quel che volse a Dio far grande albergo 55 
Per abitar fra gli uomini, ora 'I primo; 

Ma chi fe* l'opra, gli venta da tergo: 

A lui (\i destinato ; onde da imo 

86. Goal I mu. C, G, N e it. 1490. 91, 1711, SI. 48, 
b4. La valgala : con picciol. Aocb« Il Leopardi preferiva 
la InloDO cA’un. 

46. Vidi qoel che uk) (B, D, F, 0 , R , S, Z, Aa e 
IL 1476, 71, 71, 74, 90, 91|. 

80-61. NelI’Anlagrjfo : 

Brenne aello cui cadde genia molla, 

E poi eadd’ egli a quel famna » tempio. 

Vii E pel cadd’ei aollo 'I DalOco tempio (Aocpiacrl). 

SI. Sotto il Deince tempio (A, C, D, E, G, H, E\l 
e ilampe 1478i 81, 90|. — La volgala: rotto *l famoeo 
tempio. 

S6>67. ^el^Aale|raro: 

Quel ebe vuJae a Dio far in terra albergo. 

vel E qnal che vebe a Dio far grande albergo 
Per abiUr fra gli uomini era q primo; 

Ma quel cha 'I fece gli venia da tergo. 
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Perdu8S6 al sommo T edificio santo ; 

Non tal dentro architetto, com* io stimo. GO 
Poi quel eh* a Dio familiar fù tanto 
In grazia, a parlar seco a faccia a faccia, 

Che nessun altro se ne può dar vanto : 

E quel che, come un animai a* allaccia, 

Con la lin^a possente legò il Sole, 65 
Per gìugner de* nemici suoi la traccia. 

O fidanza gentil 1 chi Dio beo cóle. 

Quanto Dio ha creato aver soggetto, 

E ’l cìci tener con sempUoi parole I 

Poi vidi *1 padre nostro, a cui fu detto 70 
Ch* uscisse di sua terra, e gisse al loco 
Cb*air umana salute era già eletto: 

Seco *1 figlio e *1 nipote, a cui fu *1 gioco 
Fatto delle due spose , e *1 saggio e casto 
Oiosef dal padre lontanarsi un poco. 75 
Poi, stendendo la vista quant*io basto, 
Rimirando ove rocchio oltra non varca, 

Vidi ’l giusto, Ezechia o Sonwo guasto. 

Di qua da lui chi fece la grand'arca, 

E quel che cominciò poi la gran torre 80 
Che fu si di peccato e d’error carca. 

Poi quo) buon Giuda, a cui nessun può tórre 
Le sue leggi paternèT^vitto e franco 
Com’ iiom che per giustizia a morto corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, 85 

pel Ma chi le l'npra gli Tenia da tergo. 

Il mai. Cnrrer (Pi ba io marziae la corretlooe dei Poe* 
ta, aerina dalla aletta mano. Qgeflo prexioan e belliatioM 
Codice apparleoera alla famiglia Stranio eoo U quale 
•rea molla amkitia FrancMco Petrarca. 

6141. Poi Tenia quel rbe famigliar fu taol) 

A Dio, parlar loco (J, I’, F.M). — Il P ba io 
margine la correiione conf. alla Tolgala. 

6). In ragionar con mio a faccia a faccia (C). 

64. E quel che come en nodo eo cerbio allaccia (il). 

F. quel che come on nodo nn cereo allaccia ((j e 
P, io margine). 

6&. Con funi e eoo parole (J e EM). 

66. E il elei legar iB, S e at. 1470). 

76. del padre lamenlartl (H, d, P, Q). 

76-78. Il Daniello dire: • Negli aerini di man del 
PoeU qoeati Ttrai non al leggono; ma lo eeee di loro , 
qneiU altri: 

Pel aleadendo la Tlata qoant' io InuIo, 

Colui Tidi oltre il qual occhio ooo earca. 

La cui inobedieuila U mondo ba guatlo. 

Cbè II tento anebora aarebbe dal primo diTcrao; e 
alando coti tuo! inleudere Adamo ; oltre il quale nna 
Tarca occhio, perche lopri Adamo ooo è boomo, etieodo 
egli alalo il primo che Dio creiate. E p^rò dico che la 
• oa laobedieolia (la qual utò io guatir il tleUto pooio) 
guaalò il mondo, e dsnnallo, che prima eN aalTO. • 

78. Sautou Tatto (A, C, E, 0, E e tl. UIN)). 


Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di mirar eh' io ne foss' anco. 

lo vidi alquante donne ad una lista : 
Antiope cd Oritia armata e bolla; 

Ippolita, .del figlio affiitta e trista, 90 

B Menalippe ; e ciascuna »\ snella 
Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 

Che r una ebbe, e Tesèo 1* altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 
Morto 'I figlìuol, e tal vendetta feo 95 

Ch’ uccise Ciro, ed or sua fama uccide. 

Perché vedendo ancora il suo fin reo, 

Par che di novo a sua colpa moia ; 

Tanto quel di del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia; 100 
E fra queste una vergine latina 
Ch*ia Italia a* Troian fe* tanta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e T altra sparsa. 

Corse alla babilonica rapina. 105 

Poi vidi Cleopatra: 0 ciascun' arsa 
D'indegno foco, e vidi in quella trecca 
Zenobls, del suo onor assai più scarsa. 

Bell' era, e nell’età fiorita e fresca : 

Quanto io più gioventute e 'n più bellezza, 110 
Tanto par oh' onestà sua laude accresca. 

Nel cor femmineo fu si gran fermezza, 

Che col bel viso e con V armata coma 

87. Cosi tutti f ruM. I.i Tolg.; Più Pfjgo di veder. 

9i. rlitcsoa più snelti (A, C, E, U, Aa t st 1490, 91). 

97. Pertbè vadeudo (B, C, H, F, O, Y, Bbe aUmpt 
1491). 

97. Perocché ancor vedeudo vG). 

99. Il msi. P in margiBO : 

• pel Cm) la Tìu il suo nome perdeo. • 

99. Tanto per quel del auo onor perdeo (E). 

101 Fe’ molta noia (Q e il P in margine). 

104. ireccia accolla (A, D, Aa e al. 1470). 
treccia nccoKa (E, J). 
treccia rlTolu (at. 1641, 49, 1748). 

106. Coal toni I mas. e rarìe al. del aec. XV. — La 
Volgata ; Babilonica mina. 

106-118. NeirAulografo: 

Poi vidi Cleopalra e ciascun’ area 
D'indegno foco; e poi ZcQnbli ardita, 

Più del auo hooore ami che l’alire searat. 

Bella era, e oe Peli frean e florìu; 

Duaolo io più giuTca'ote e 'n più belleua, 
Taulo più sempre é l‘ honeitè gradila. 

Nel cur femmineo fu a) gran ferraena 
Che ’l auo bel viso e la ferrala coma 
pel Cbe col bel tìsd e con rarnula coma. 

111. Tulli I mia. e le at, del aec. XV.* ai grao fer- 
mena. — Le volgaU: tanta fermesea. 
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97 capitolo 

Fece temer chi per oetura eprecxe : 
r parlo deli* imperio alto di Roma, 115 
Che eoo armi aesalio ; benché all' eatremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma. 

Fra i nomi che *n dir breve ascondo e premo 
Non fia Oiudit, la vedovetta ardita, 

Che fe T fbllé unBdor del capo scemo. 120 
Ma Nino, ond* ogn' istoria umana ò ordita, 

Dove Hsc’ io?' e U suo gran successore, 

Che superbia condosse a bestiai rlta? 

Belo dove rlman, fonte d'errore, 

Non per sua colpa? dov'ò Zoroastro, . 125 
Che fu deir arte magica Inventore ? 

B chi de' nostri duci, che *n duro astro 
Passàr l'Bttfrate, fece *1 mal governo, 

All’ italiche doglie fiero impiastro? 

Ov'ò ’l gran Mitridate, qusiretemo 130 
Nemico de* Roman, che si ramingo 
Foggi dinanzi a lor la state e ’l verno ? 

Molte gran cose in picoiol fosclo stringo. 

Ov’ò ’l re Artù ^ e tre Cesari Augusti, 

Un d’Africa, un di Spagna, un Loteringo? 135 
Cingean costa’ i suoi dodici robusti : 

Poi venia solo il buon duc e Goflirido.^ _ i 

Che fe r impresa santa e 1 passi giusti. I 
Questo (di oh’ lo mi sdegno e ’ndamo grido) j 
Fece in Qerusalem con le sue mani 140 | 
11 mal guardato e già negletto nido. 

118. CoBfonnl pere alto prima furma, eba qvaato vara* 
hs Dall* Aulofrafo, aooo t maa. A, C, i», J, N a la aL 
IATO, 90, 99; |li altri haaao la rorraatona , acaaUa <Ua 
Il a D cfaa lessano : 

Cba II ano bai tIm a la fiorila eliioma. 
iVt. Nair Aatosrare : 

Poaaa d* an rieea carro boaaata aoma 
(J/oe pUeet : quia in curni Mty in wita Auralianiy. 

E il r ha ia marsiaa : 

• ari D'aa ricco carro fu apellahii aoma. • 

A quatto puato mancano aai Codtea P i9 tartina, ch'io 
erodo ommaaaa par arrora dal oopiata, che probahUmanta 
aaliò an' Intrr-i paglaa. 

t9B. Dalla masieba fraudi repartofa (C). 

Ì9S. deU’arli aagkha (J, N, U a al. IA90, 911. 
in. da'noalrl dogi (A, B, P, I, 0, Q, S, Z, Aa, Bb 
a al. IATO). — 0 eba fUr<>no Intti acritU a Vaaacia qua* 
ali Godici t 0 furano maiiaDl, o vraali, i copiati eba li 
aeriaaaro 1 Aeche al rara» 187 1 cedici di Vasaala a qaaUI 
di Firaaaa haauo: « U baou doga Gaffrid» • 


SECONDO 98 

Ite superbi, o miseri Cristiani, 

Consumando l' nn l' altro, e non ri caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man di cani. 

Raro o nessun eh' in alta fama gaglla 145 
Vidi dopo costui (a’ io non m'inganno), 

0 per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' uomini eletti ultimi sanno, 

Vidi terso la fine il Saracino 

Che fece a' nostri assai vergogna e danno. 150 

Quel di Luria seguirà il Saladino ; 

Poi '1 duca di Lancaatro, ohe par diami 
Br' ai regno de' Franchi aspro ricino. 

Miro, oom'uom che roIenUer s'arami, 
S'alcuDO ri redesai qual egli era 15S 

Altrove agli occhi miei veduto Innaml ; 

B vidi duo che si partir letiera 
Di questa notlra etate e dal paese : 

Coetor ehiudean quell' onorata schiera ; 

Il buon re Molllai^ oh' in alto Intese 100 
B Innge ride, e fu rerament'Argo : 

Dall' altra parte 11 mio gran Colonneae, _ 

Magnanimo, gentil, ooetante e largo. 

N.ll'A.i.|nr.: 

Ma eeme hnemini «tcltl nltlai nono, 

Cori '1 gran Saladiu quivi ultim' era. ^ 
pel Vidi varto la fina 11 ilaraeino. 
pel Vidi vmo la due il Saladioo. 

151. Nell' Autografo; 

E non Ioaga vaoia dal Saladluo. 
pel Qual di Loria «aguiva 11 SaUdIoc. 

Quel di LurU (G, J, M, Q a Rioeardiaal 1097, 109IL 

Qual di luigi (>V • at, IA78, 90, 15881. 

Quel di loogl (al. 1A81). 

Qual di Lougbl (aL 14911. 

Quel di Loria (A, H, t, L, Para. 19A8, Rkrcard. IIAO. 
USO). 

Quel di Luaa (E, F, D, 0, 8, Z, T, K, Para. 1897, 
1A8T e Mve RIocardiaui). 

Quel di Luul (B, U a Riccurd. 1189). 

Qual di Surli (Bb a Rlccard. 1198). 

Qual di Sorto (Aa, C a al. IATO). 

U Sylvaoo da Velcro oalla aL 1538 apiega: • il Ha* 
ladluo aogalTa di lungi U Re Balack , che è 11 Seraduo 
dot V. IA9. • 

Il Comoeulatore dal cod. 997 (L) dica che qui U Poeta 
parto d* ua Meaaer Torallo da Pavia. Sarebbe il Meaacr 
Torello d' Utria da Pavia, proUgootoU della peoulUma 
novella dal Dacameruoa ; ma è una btoiarrto di qual cofo* 
UMUtolore. C* è chi a' aiuceberebbe perQoe alla Luna, 
peuaodo lUa Moia Luna dei Turchi. 


? 
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TRIONFO DELLA PaUA 
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CTA P I T 0 L 0 TERZO 


10 non sapea da tal viata Isvarme ; 

Qnand'to udii; Fon mente ali' altro lato; 

Che s'acquieta ben pregio altro che d’arme. 

Tolsimi da man manca, e vidi Plato, 

Cbe *0 quella aobiera andò piò presso al segno 5 
Al qual aggiunge a chi dal Cielo ò dato. 

AzistotUs poi, plen d'alto ingegno; 
ipUagors, che primo nmilementa 
Filosofi» ehiamò per nome degno; 

Socrate e Senofonte ; e quell’ ardente 10 
Veochfo^A burnir lé Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e Mioena e Troia ae ne sente. 

Questi cantò gii errori e le fatiche ' 

Dei flgliuol di Laerte e della Diva ; ' 

Primo pittor delle memorie antiche. 15 

11 Dukìello dica : Par <{oallo rba si vada scrilto di msn 
dal FoaU, celi dieda prima principio a quatto (arto Ca- 
p itolo «m questi vani : 

Poi che II balia a gloriosa doooa. 

Cosi oroata fioosa da mao dastrtv 
Volslml a l'alira di valor coIodbs: 

E vidi a quella mao gaute siKeatra 
Tacita a grave, che paaaaodo avea 
Fatto al Clal eoo riogeguo alta fanasin. 

Ivi vidi colui cha puoaa Idea 
Na la moDla divina ; a chi di questo 
E d’ altra cosa seco cooteudoa. 

lieeaodo 11 Baecadelll II capitelo coll cemioclato pra- 
aagulva par clrea traotaiatta tanetU. (Vedi la notUia del 
Baecadalli sugli aotognfi ualla Prabslooa di questo vo- 
lume). 

1. da tal vista lavarmi (0, H a st 1490, 99). 

1. Quando udii dir (C, H, 1, Ot Aa e st. 1490, 91). 

5. altro cha d’srni (C, H a st. 1490, 91). 

6. cui dal dal h date (P, Q, J, Z). 

6. aggiunga ehi dal del è dato (A, B, C, D, H. 1, M, 
t), Y, Aa e at. I4T0, 71). 

6. Chi dal del gU « dato IF, O at. 1490, 91). 

Il sa ne penta (B, F, I, J, L, 0, R, S, Z, Y a st. 
1470). 

IS. A questo verso 11 Poeta notò: Attendty subitili 
anim reUgtm • Questo • , nsc inttlUgtnt^ itague 
fine dubio obicurum est. 


A man a man oon lui cantando giva 
Il Mantoan, che di par seco giostra t 
B9~iniD al cui passar T erba fioriva. 

Queat’è quel Maroo^ullio, in oui si mostra 
Chiaro quant’ iTa eloqnensa e frutti e fiori ; 20 
Questi aon gii ooclil della lingua nostra. 

Dopo venia Demostene, che fbori \ 

B di speranaa ornai del primo loco, ^ tfL 
Non ben contento de’ secondi onori — / 

Un gran folgor parea tutto di foco ; 25 

Bachinejl dica che ’l potè sentire 
Quando presso al suo tuon parve giè reco. 

10 non posso per ordine ridire 
Questo 0 quel dove mi vedessi o quando, 

B qual andar Innanai e qual seguire ; SO 

Chè cose innumerablU pensando, 

B mirando la turba tale e tanta. 

L’occhio il pensier m’ andava desviando. 

Vidi SoloD , di cui fu T util pianta 
Che, a’ è mal calta, mal frutto produce ; 35 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. ^ 

Qui vid’io nostra gente aver per duce 
Varro^q^ M terzo gran lame romano, 

Che quanto ’i miro più, tanto più luce. 

16. A msu msnes fB, 11, 1, V, LS, I Lsuremiaoi f, 
VII, IX, « parecchi delle ^uiODale e Rlceardisut di Fk 
reute ) slcnul de’qusll. con F, heouo: Da ifnittra. Gli 
•Uri di Veoesìa e le si. 1470, 90, 99 sono eoofonnl elle 
volgala). 

9S-96. NeirAutografo: 

L'r folgore perca tutto di foco, 

Seoo ora EacUns che'l poleo scatire. 

11 primo b couf. all* autografo nel mai. D, G, 1, J, 
M, R, P, Q ; ed II secondo (che Bsoiello alteata corrette 
dal F^ta come sta nel lesto ) si legge nei mss. D, G, 
M, N, P, Ae e nella stampa 1470). 

97. parea gU roco (C, Z). 

parea già (loco (M, Gf, Bb). 

SO. Goal I mas. di Venesla e le iL 1470, 71, 90, 99. — 
La Tolg. (finansl andar. 

89. Cbe quanto il miri più (A. D, G, J, M, P, Q e 
st 1470). 
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Crispo SftliQBtio seoo a maoo a maoo, 

JS chi e:ià gli ebbe inridia e videi torto, 

Cioè *1 gran Tito Livio padoano. 

Mentr'io mirava, subito ebbi scorto 
Quel Plinio ^veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 45 
Poi vidi ’t gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal matern' alvo, 

E però provvidenza ivi non valse: 50 

Poi CraaaOr Antonio, Ortensio, Galba, e Calvo 
Con Pollion, che ’n tal superbia salse, 

Che oontra quel d'Arpino cSn&r le lingue 
Bi duo, cercando fame indegne e folse. 

Tueidlde v id’ io, che ben distingue 55 
1 tempi 6 i luoghi e loro opre, leggiadre, 

E di che sangue qual campo s’ impingue. 

Erodoto, di greca istoria padre. 

Vidi; è diruto il nobil geometra 
Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

E quel che 'nvór di noi divenne petra, 
Por ^rio, c he d* acuti sillogismi 
^mpiò la dialettica faretra, 

Facendo centra *1 vero arme i sofismi ; 

B quel di Coo, che fe* vie miglior l’opra, 65 
Se ben intesi fosser gli aforismi. 


4041. Crilpo Silsitio mco a mano a tnaoo, 

E cbi fik gli ebbe invidia. 

Coli i ma*. B. C, F, G, N, 0, R, S, Z, Aa, LS s at 
1471. - La voIgaU: 

Crìapo SainaUo ; • asce a maio a mano 
l*ao eba gli ebbo invidia. 

1 mia. E, D. H, I, J, M, Bb, EH, ¥: 

(‘n che gU gli «bbe invidia ■ I vids (orto. 

I.e at. 1470, 90: Ed on ebo gli ebbo Invidi*, 
li maa. P, in margine, ha : 

t'o che già l'ebbe a acbivo e 7 vide torlo 
Il ma. Aa: t'o che gii gli ebbe invidia e a Ini die' (orto. 
49>4&. Nell’Autografo ; 

E Plinio Verooeae abbivi icorto, 

Che mal ride Veee^o e la aua valle : 

L'uo poco e l'iUro mollo indarno eocoiio. 
ori Tanto mal tempre at fio al poco accorto, 
ref A acrivcr mollo , a morir poco accorto ( hoc 
pheet). 

Neiraalografo : 

Con Poinon ; ebe in (al aoperbla lalae, 

Cbe teolar qual d'Arpino ebbe ardioteoto; 

Ma non poaaon durar te hme fblae. 

S4. lo lui cercando (C, I, 0, L' e at. 1490, 91). 
b6. i luoghi e r opere leggiadre <0, £, G, J, M, N, 
U, Bb, EM e at. 1499, Mi. 


102 

Apollo od Bsculapio gli gon sopra, 

Chiusi, eh’ appena U viso gli comprende ; 

SI par cbe i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 70 
L'arte guasta fra noi, allor non vile, 

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stendo. 

Vidi Ànasarco intrepido e virile ; 

B.Seoocrato più saldo eh' un sasso, 

Che nulla forza il volse ad atto vile. 75 

Vidi Archioiedo star col viso bosso; 

E Qemocrito andar tutto pensoeo. 

Per suo voler di lume e d’oro caseo. 

Vid'lppia^ll vecchierei cbe già fh oso 
Dir: r so tutto; e poi di nulla certo, OO 

Ma d'ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi dètU BMiellU) coperto : 

B Diogene cinioo, in suoi fatti, 

Assai più che non vuol vergogna, aperto ; 

B quel cbe lieto i suoi campi disfatti 85 
Vide e deserti, d'altra merce carco, 

Credendo averne invidiosi patti. 

Iv’era il curioso Dicea^j 
Ed in suol magisteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

Vldivl alquanti c’han turbati i mari 
Con venti avversi, ed Intelletti vaghi; 

Non per saper ma per contender chiari ; 

Urtar, come leoni, e come draghi 
Con le code avviaohiarsi : or, ohe è questo, 95 
Ch' ognun del suo saper par che s'appaghi 7 

Cameade vidi io suoi studi sì desto, 

Che parland'egli, il vero e *1 falso appena 
Si discemea ; così nel dir fù presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 100 
D* ingegno pose io accordar le parti 
Che '1 furor letterato a guerra mona. 

Nò *1 potèo far: che come crebber Parti, 

Crebbe l'invidia; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneoi sparti. 105 

" 1 

69. il tempo otenri e copra (E il. (490, 99). 
il tempo aooegrl o copra (C). 
il tempo Teli o copra (L, Aa). 

77'78. Nall'Aotograro qaeeli vervi, corretti 4a poi, e* 
raso: 

Poi celoi cbe a aè iteieo (ol»e gli occhi, 

Perchè il penaier la villa ood eccope 
Fono, 0 per non veder Ocrir gli iciocchl. 

SS. d'altre merci (A, B, H, L, 0, P, Q). 

8S. Qqì era (D, F, 0, 6, Z, Aa e it. 1490, 99). 

99. e con gli (ogegoi vaghi (E, M, EMeit. (490,99). 
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Contn T buon Siro che romana speme 
Allò, ponendo T anima immortale, 

S’armò Epicuro (onde sua bma greme) 

Ardito a dir ch’ella non fosse tale 
(Cosi al luon Ai fhmoeo e lippo), 110 

Con la brigata al suo msestro eguale : 

Di Metrodoro parlo e d’Àristippo. 

tOa Cettn il bson Siro, o Syro (B, C, E, F« G, I, 
0, R, W, P, R, S, T, Z , EM , Irò P«rm«Q«l o lo tt. 
4470, W, ISSI, 41 , 49). ~ Il DidIoUo note: Contri 11 
aoos SIRO f fa eoilDi Phoroeido , U {trino rbo dÌMO, 
riolmi Mvro Immortilo, come oo dlmoitri CleerMO no 
lo TstroUiio, oro dico: ftaqut ertdo ofutdom etiam 
alto# tot steulfi disputasse de animJs.^ sed, quod 
iitsris estet, ^ksreeidss S^rus pHmum di^it, ani- 
mos hominum asse stmpitamos. — EH SyUino do 
Vosofro: • Noi inioodiimo cbo dko Syro, Intoadooao 
di Pboroddo cbo fa Syro , ol Mrino del principio dello 
ecoo doirialm» o delH dii. ■ Anche n Tiwoni lotcM co* 
•I. GU editori eonliaoirofko i itimpir Sire 1 1 commeo- 
Mori 0 «plogiro i • qoeoto Siro b o Plotone e Iddio. • 


Poi eoo gran sabbio e con mirabil fbio 
Vidi tela sottil tesser Crlsippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato In suso, 115 
Per far chiaro suo dir, ridi Zenone _ 

Mostrar la palma aperta e ’f pugno chioso ; 

B per fermar sua bella intenstone 
^ L« sua tela gentil ordir CiMnte, 

Che tira al ver la Taga opinione. 190 

Qui lascio, e più di lor non dloo avante. 


419. 1 mi. A, B, C, D, F, H, I, J, H. N, P, Q, R, 
S, Z, Y, Al, Bb, EM humo, eoo lo iL 4470, 74 : 

Lo f«a telo foaUie ordir dotato. 

Lo rolfiti: Lo tns loU fonili tesser Ctoioto. 

Mi il i M orr t tha il ?. 444 itm dotto: 

Vidi loia lottll tesser Criiippo. 

NoUe tu 4480, 90, 91 i reni 419 o 414 tl loffono coti: 
Li ini toU footllo ordì in cerio . . . 

E poi rÌT.dil |li occhi in ilirt parlo. 

411. Qai bioU o pia di lai non icrlfo iranlo ( J, H 
0 U Tror.). 
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TRIONFO DEL TEMPO 
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CAPITOLO UNICO 


'aureo albergo, eoo TAarora iooaoxi, 
SI ratto oaciva U Sol doto di raggi, 

Cbe detto areati : B' ai corcò por diaoxt 

Alzato UD poco, coma iknno i aaggl, 
GuardceaMotoroo : ed a sé desso disse : 5 

Cbe pensi? ornai coovien che più cnra aggi. 

Ecco, a* no nom fhinoso in terra viaie, 

E di sua fema per morir non esce, 

Che sarà della legge che '1 Ciel fisse? 

E se fama mortai morendo cresce, 10 
Che spegner si dorerà in breve, veggio 
Nostra eccellensla al fine; onde mMncresce. 

Cbe più s'aspetta, o cbe potè esser peggio? 
Che più nel ciel bo io, cbe 'n terra an uomo, 

A cui esser egual per grazia cbeggio ? 15 

Quattro cavai con quanto studio corno, 
Pasco nell’Oceano, e sprono e sferzo I 
B pur la fSma d'uu mortai non doma 

Ingiuria da oorrucoio e non da scherzo, 
Avvenir questo a me; s’io fossMn deio, 20 
Non dirò primo, ma secondo o terzo. 

Or oonvlen cbe s’sooeoda ogni mio zelo, 

SI ch’ai mio volo gli raddoppi i vanni ; 

L* laoslmo ChfoMtore del CoA 997 ( L ) dice : • la 
qa«sto primo pdadpio di qaailo qaorto Trìampbo trovo 
«1 lotto io dao modi terilto elio dico NtlPaurtQ alStr* 
90 , ebo dka N$l Tourto albergù. • Egli poi ditne» 
ttn dio tmbodao lo tozioal potoono tUro. 

I. Dai uaroo (B, C, P, H, D, 0). 

7. Eeco, te «o che fkmoto (G, H. N, U, Bb, EM). 

S. Do U tot ramo (A, B, E, H, I, J, P, Q, U, Bb, 
CM 0 it. 44701. 

91. Noo dico prime (B, D, P, H, 0, R, S, D. Z • 
IL I4T0, 71, 90, 99). 

9S. La Moeodo OMtè d) footto Tono ii toggo In diaci 
modi difani sol SMa; do’qoalt i più lo daoim eoo): 


Ch'Io porto iDvldia agli nomini, e noi eelo: 

De' quali raggio alonn, dopo mill’ anni 3S 
B mille e mille, più chiari che ’n rita; 

Ed io m'aranxo di perpetni athnni. 

Tal aon qual era anzi che stabilita 
Fcaaa la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh’ è infinita. 30 

Poi ohe questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il oomo più relooe sassi 
Cbe fisloon d'alto a sua preda volando. 

Più dloo; nè pengier porta giammai 
Gegnir sno volo, noo che lingua o stile ; 35 

Ttl che con gran paura il rimirai. 

Allor tenn'io il rirer nostro a vile 
Per la mirabil sna reloeltate, 

Via più eh' innanzi noi tenea gentile : 

B psrremi mirabil ranitate 40 

Fermar in coee il oor che 'I Tempo preme, ' / i .• .■ 

Cbe mentre più le stringi, aon passato. 

Perù chi di suo stato cura o teme, 

Proreggie ben, mentr'è l’erbitrio intero. 

Fondar in loco stabile sua speme : 45 

Chè quanV io ridi '1 Tempo andar leggero 
Dopo la guide eoa, cbe mai non posa, 
r noi dirò, perchè poter noi spero. 

r ridi 'I ghiaccio, a li preeso la rosa; 

Qnaai in nn ponto i I gran fteddo e '1 gran caldo 50 
Cbe por udendo par mirabil cosa. 

St ebe .1 ni. rolo §11 rsddoppt i rtooi ; 

• .DM I im. F, 0, I, 3, S, Z, Bbs.t U1I,7,,T«. - 
1.1 >t Ilio h. : Un doppi rsasi. La rolf.: Pira addoppi. 

38. Per I. lerribii sn ralMitite (Y). 

W. lOTlliil T.DIUU tE, G, J, M, 3, P, Q, EN, Tn . 
ria e M. 1480. U8i). 

48. U UtiM U mt (G, B, J, N, O, P, a EB)- 
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Ma obi ben mira ool gindioio saldo. 

Vedrà esser eoel ; che nel rid' io ; 

Di che ooDtra me stesso or mi riscaldo. 

Segni! già le sperarne e T van desio ; 56 

Or ho dinaiuti agli occhi un chiaro specchio 
Or’ io veggio me stesso e ’l fttliir mio ; 

B quanto posso, al fine m’apparecchio, 
Pensando ’l breve viver mio, nel quale 
Stamane era un tànciullo ed or non vecchio. 60 

Che più d’nn giorno ò la vita mortale. 
Nubile, breve, fteddo e pien di noia. 

Che può bello parer, ma nulla vale? 

Qni romana speranza e qui la gioia; 

Qu’ i miseri mortali alzan la testa ; 65 

E nessun sa quanto si viva o moia. 

Veggio or la Alga del mio viver presta, 
Ansi di tutti; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre fòle, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Chè piaga antiveduta assai men dolo. 

Forse che ’ndamo mie parole spargo ; 

Ma io v’ annunzio che voi sete offesi 

Di un grave e mortifero letargo; 75 

Che volan l’ore, i giorni e gli anni e i mesi, 
B insieme, con brevissima intervallo. 

Tutti sverno a cercar altri paesi. 

Non fàte contra ’l vero al core un osilo. 
Come sete usi ; anzi volgete gli occhi 80 
Mentr’ emendar potate il vostro (Ulo. 

Non aspettate che la Morte scocchi. 

Come là la più parte; ehà per certo 
Indotta è la schiera degli soloochl. 

Poi eh’ i' ebbi veduto e veggio aperto 85 
II volar e ’l ftiggir del gran pianeta, 

Ond’ I’ ho danni e ’ngannl assai soSbrto; 

Vidi una gente andarsen quota quota. 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia; 

Che gli avea in guardia Istorico o poeta. 90 

Di lor par più che d’altri invidia s’abbia ; 
Chè per ai steesi aon levati a volo, 

66. U ipvrton (I, J, t’). 

S6. Càv poò bsllo pinr (A, C, F., G , H, J, N , Q, 
EM ~ Lt TolpU : pud beltà parer. 

et. Vesiio or U Cap |B, C, E, F, D , H , ], EM s 
■I. ItTO, SO). — Lo voiptà : Frppio la /bpo. 

TI Ma ptip (A, B, D, E, H, J, L, N, Q a oL UTO, 
TI, SO, SS). 

81. Mneadar al poala lA, B, D, G, H, N , Q, EH a 
Il Traviaaaa). 

SS. I.a più saala IB e iL IATO, SO, H). 

M. DI lor par cha più «-allri (B, H a at tSTO). 


Uscendo for della comune gabbia. 

Contra ccetor colui che splende solo. 
S'apparecchiava con maggiore sibrzo, 95 
B riprendeva un più spedito volo. 

A' suol coraier raddoppiat’ era l’ orzo ; 

B la reina di ch’io sopra dissi, 

D’ alcun de’ suol volea già far divorzo. 

Ddi’ dir, non so a chi, ma ’l detto scrissi : 100 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 

Volgerà ’l Sol, non pur anni, ma lustri 
B secoli, vittor d’ogni cerèbro; 

B vedrà’ il vaneggiar di questi illustri. 105 

Quanti fùr chiari tra Penso ed Ebro, 

Che son venuti o verran tosto meno! 

Quant’ in sul Xante e quant’ in vai di Tebro! 

Dn dubbio verno, un instabil sereno 
E vostra fama ; e poca nebbia il rompe; 110 
B ’l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno. "..... 

Passan vostri trionfl e vostre pompe, , 
Pasaan le signorie, passano i regni; | 

Ogni aosa mortai Tempo interrompe; ’ 

E ritolta a' men buem, non dà a' più degni ; 115 
B non pur quel di Ibori il Tempo solve. 

Ma le vostre eloquenze e 1 vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seoo vulve ; 

Nè mai ai posa nè s’arresta o toma. 

Fin che v’ha ricondotti in poca polve. 120 

Or perchè umana gloria ha tante coma. 

Non è mirabii cosa s'a flacearle 
Alquanto oltre l’usanza si soggiorna. 

Ma oheunque si pensi il volgo o parie. 

Se ’l viver nostro non fozse si breve, 125 
Testo vedreste in fumo ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetto fede), 

W. C«1 I Btt. Min • >L ma — Li volavi» : 
yoUa d'ateun de'euoi già far dieorao. 

106. d’osDi celobru (B, C, L. O, • Trav.). — TatU 
gli kllr) eaaa. tono coofornii tlla volgala. — Il Cbloa. 
uoa. «tal na. L: • Il Sole ara vlncllora d’ogal calebra 
a da olaacus homo Aaaoao. a 

Ilo. È noaira vita ( B a aL 1470). Avverto che la al. 

1670 a 11 mia. B aoao eooforml aampre aol (aato, a che, 
qolDdl, 0 l'aao 6 alalo tratto daU'altro, o ambadoa dalle 
ataaao Codice aoterlore. 

Ut. Patiao rat tra greadeata (A, C, D, J, L*, M, N, 

U, B6, Gl, EM e It 16», St). 

ITI TulU i mi», coll a le it. 16», SI — La volgati: 

Aon i gran meraeiglia. 

IM. Goal I mai. a la lU 1670, 71, », SI. - l.a vol- 
gaia : in polee. — Si noti eba polpe c* 6 giù aal vani 
aopn. 
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Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. I Quanti miseri in nltima voochieiza I 


B vidi 1 tempo rimenar tal prede 131 
De’ vostri nomi, eh’ i’ gli ebbi per nulla : 
Benehi la gente ciò non sa ni crede ; 

Cieca, ebe sempre al vento si trastulla, 

B pur di blse opinion si pasce. 

Lodando più ’l morir vecchio, che ’n enlla. 13S 
' Quanti son giù morti felici in fasce I 

ISO. lai preda |B, P, (ìf)- 

i86. Coli laiseii oal rau. e alila prioM tUmpa. — 
Li Tolgali : Quanti ftUel aon già morti. 


Alcun dice : Beato ò ehi non nasce. 

Ma per la turbe a’ grandi errori avvezza. 

Dopo la lunga età aia ’l nome chiaro. 140 
Che è questo però che si a' apprezza? 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 

Chiamasi Fama, ed ò morir secondo ; r 

Nè più che oontra ’l primo è alcun riparo. 

Cosi ’l Tempo trionfh i nomi e ’l mondo. 145 

tu. E che dici : Boato S chi aoa siaci (H, Q). 
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a poi die lotto ’l del cena non vidi 
Stabile e fenna, tatto ibigottito 
Mi volli a me, e diati : in che U fidi T 
Biipoil: Nel Signor che mal lUlito 
Non ha promeoa a ehi li fida in lui ; S 

Ma veggio ben che ’l mondo m'ha icheniito ; 

B lento quel ch'io aono e quel ch'i' Ali ; 

B veggio andar, anii volar il tempo ; 

B doler mi vorrei, nè io di cui; 

Cbè la colpa è par mia, che più per tempo 10 
Dove' aprir gii occhi, e non tardar al fine ; 

Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attempo. 

Ma tarde non Air mai gratie divina; 

In qnelle ipero che ’n me ancor faranno 
Alte operazioni e pellegrine. l!i 

Ceni detto e riapoato : Or ae non atanno 
Quatte ooie che '1 Ciel volge e governa, 

Dopo molto voltar, che fine avranno f 
Quatto pentiva; e mentre più l'interna 
La mente mia, veder mi parve un mondo SO 
Novo, in etato Immobile ad eterna; 

B 'I Sola e tatto '1 del dli&re a tondo 
Con le lue itelle; ancor la terra e ’l mare; 

B tifitme un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb’ io quando ree tare S& 

Nel Prtnmwto Aato|rtfo dilU Valkiai il lieta ; 
4JU. thminUo anit coinaM, tt /ir. Vltimu» eanttu, 
a Goal il tatti f IRM. I MlTAllifnira. — Li rolli- 
la: MI volli I dlMi! enarda, U chi li adir 
Li m. IATO; M, M. A me mi Votai e diul. 

I. E vofre'inl doler oon io di di |F , 0 , U, R, 8, 
Z). - GU olili mu. e la M. IATO, 71: 

E doler mi Tomi lei io di rat. 

lA. pereerlie |C, H, I', EfR 


Vidi io un piè colui che mai non itette. 

Ma dlicorrendo tuoi lutto cangiare) 

B le tre parti me vidi ristrette 
Ad una loia ; e quell' una oater ferma : 

Si che, come lolea, più non a'affiette I 30 
B quasi in terra d'erbe ignuda ed erma. 

Nè Ila nè Ai nè mai v' era, anzi o dietro, 

Cb' amata vita fanno, varia a 'nferma. 

Passa '1 pensier il come Sole in vetro. 

Anzi più aitai, perù che nulla il tene: 3S 

O qual grazia mi fia, te mai l'impetro, 

Ch' i' veggiami preeente il sommo Bene, 
Non alcun mal, che lolo il tempo mesce, 

B con lui d diparte a oon lui vene) 
NonavrùalbergoilSollnTauroo'nPeioe; èO 
Par lo cui variar, ncttro lavoro 
Or nasce or more, ad or scema ed or cresce. 

Beat' i spirti che nel sommo coro 
Si troveranno o trovano In tal grado 
Che fia in memoria eterna il nome loro I tó 
O felloe colui che trova il guado 
Di questo alpeatro e rapido torrente 
Ch' ha nome vita, oh' ha molti è si a grado ! 

Misera la volgare a deca gente. 

Che pon qui sue speranze in cote tali, 60 
Che '1 tempo le ne porta il repente I ! , 

O veramente sordi, ignudi a Aali, | 

Poveri d'argomento e di consiglio, I 
Bgri del tutto e miseri mortali! 

V 

87. CmI l*A«lo|r »(0 e il n». G. — ChM* 

(N|. L« VQlftU: i9i. 

48. Cb« ila iMnMria «torna (A, K, F, 1» O, R« S, Y, 
Z « al. U70|. 

II. Cba U lampo tota (P» 0> Y, Z « al. I49t|. 
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Quel, che ’l mondo g*overna pur col ciglio ; 55 
Che conturba ed acqueta ffli elemeutì ; 

Al cui aaper non pur io^m*appiglio. 

Ma gli angeli ne aon lieti e contenti 
Di veder delle mille parti Tuna, 

Ed in dò stanno desiosi e ’nteotl. 60 

O mente vaga, al fio sempre digiuna t 
A che tanti pensiert un" ora sgombra 
Quanto in molt'anni appena si raguna. 

Quel che Tanima nostra preme e 'ngombra, 
Dianai, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tutti in un punto passeran com'ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, nè era; 

Ma ò solo, in presente, e ora, e oggi, 

B sola eternità raccolta o ’otora. 

Bquarai dietro e innanzi valli e poggi, 70 
Cb'occupavan la vista; e non fla io cui 
Nostro sperar e rimembrar s'appoggi: 

La qual varietà fa sposso altrui 
Vaneggiar sì, ebo ’l viver pare un gioco, 
Pensando pur: che sarò io? che fui? 75 

Non sarà più diviso a poco a poco 
Ma tutto insieme ; e non più state o verno, 

M a morto '1 tempo, e variato il loco. 

B non avranno in man gli anni e '1 governo 
Delle fhme mortali; ansi chi fla 80 

Chiaro una volta, fla chiaro in eterno. 

0 felici quell' anime che 'n via 
Sono o saranno di venir al floe 
Di ch'io ragiono, quandunqu* e* si sia! 

E tra r altre leggiadre e pellegrine, 85 

6S. li IteccMielU itletU che nell' Aato^rare v'era U 
eorrexioae: 

Quei che eovenn fi del solo col cl|Uo. 

60. E In ciò tl tuono (A, B, P, G, 0, U, R, S, Y, 
7, Gf e tl. U70, 90. M). 

6S. Coti od frtrom. Autografo e nei out. — Li voi* 
g^U: Quel eht in nu>lt*annL 

70. Quid ipianaU (A, C, D, P, G, H, J, M, \ P, 
Q, S, Y, Z, Bb. Ge, EN e iL 1471, 90, 9i). Nel frtm- 
meoto lategnfo r 

Eqooni dietro e inaimi villi o poggi 
Li volgili: Quanti spianati distro s innansi paggi. 

78. Nell’ Aotognfe: Yotiro tperare. Cosi b pare nel 
Dit. J, N, U, Bb. — Alili: Nostro sperare , eoo U 
volfiU e le II. 1471, 90, 91 — Pirecchi lUri eoo li »t. 
1470: Noilro Mper, o Mver. 

74. NeU’Aatogr«fo : hoc placet. 

84. Coti h Mi nti. I nell’Aolognro ; ove primi ivei 
•ciitlo : 

Di rb’io ragiono, qoindo che il ila. 

Poi oorreMe come il vede noi letto, MUodo: Ape 
placet. Le volgiU ; qualunque e* si sia. 
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Beatissima lei che Morta ancise 
Assai di qua dal naturai confine! 

Parranno allor rangelicbe divise, 

B l'oneste parole, e ì pensier casti, 

Che nel cor giovenil Natura mise. 90 

Tanti volti che '1 Tempo e Morte han guasti 
Torneranno al suo più fiorito stato; 

B vedraasi ove. Amor, tu mi legasti, 

Ond'ìo a dito ne sarò mostrato; 

Ecco chi pianse sempre, e nel suo pianto 95 
Sopra '1 riso d'ogni altro fu beato. 

E quella di cui ancor piangendo canto, 
Avrà gran maraviglia di sò stessa, 

Vedendosi da tutte dar il vanto. 

Quandociòfla, nolso; sassel propri'essa; 100 
Tanta credenza ha più fidi compagni : 

A si alto secreto chi s'appressa? 

Credo che s'avvicini: e de* guadagni 
Veri e de' falsi si farà ragione; ^ 

Cbò tutte fieno allor opre di ragni. 105 

Vedraasi quanto in van cura si pone, 

B quanto Indarno s'affatica e suda; 

0)me sono ingannato le persone. 

Nessun secreto fla chi copra o chiuda; 

Pia ogni coDscionta, o chiara o fosca, 1 10 
Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 

E fla chi ragion giudichi e conosca: 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca; 

B vederassi in quel poco psraggio 115 
Che vi fa ir superbi, oro e terreno. 

Essere stato danno e non vantaggio; 

B 'n disparte, color che sotto '1 freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Seni' altra pompa, di godersi in seno. 120 
Questi Trionfi, cinque in terra giuso 
Avem veduti, ed alla fine il sesto, 

Dio permettente, vederem lassuso; 

B '1 Tempo disfar tutto e così presto ; 

E Morta io sua ragion cotanto avara; 125 


94. Nitr Aalognfo : 

Sopri roto d’ogol lUro fh botto. 
fOl Bli t tl nro tegrilo. Coti oeirAulogrifo ; doto 
i veni 11S>H4 htooo qnotli primi fornu : 

E poi vrdrotn riprender io ino vìiggio 
Com’Qen tlonicali ti rimboiei, 
vel rbe t’ tmbotcì. 

111. Coti è mU Antognro e nei mit. A, C, G, P, H, 
I, J, L, N, 0, Q, U, Bb. — Ln volgili: Qussti cinque 
Trionfi. 
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Morii iiuieme saraooo e quella e questo. 

B quei che fama meriUrqn chiara, 

Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri. 

Che *mpallidlr fe *1 Tempo e Morie amara; 

L*obbliTioD, gli aspetti oscuri ed adii, 130 
Più che mai bei tornando, laaceranno 
A Morte impetuosa I giorni ladri. 

Nell’età più fiorita e verde aranno 
Con immortai bellezza eterna fama; 

Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 135 

È quella che piangendo il mondo chiama 

IM. Morii la«i«in« «trtaiM (A, C, G, J, M e tl. U70, 
90, 99). La volgrUt Morti taranno iruUmo. 



Con la mia lingua e con la stanca penna ; 

Ma T ciel pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume che nl^e in Oebenna, 

Amor mi diò per lei al lunga guerra, 140 
Cbo la memoria ancor 11 oore accenna. 

Felice sasso che ’l bel viso serra! 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo, 

Se fu beato chi la vide io terra, 

Or che fla dunque a rivederia in cielo? 145 


14$. NeirAotofTifo, icctoto qae»lo verro, U Petrve*, 
vecchio lUTOenoi, Delle sui csmerclU 4'Arquà, scrlue: 
hoc plactt. Dominica carnlsprivU 17 febr. i374, 
poit eotnam. 


FINB DEI TBIONFI. 
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APPENDICE 


DI VARIE LEZIONI AL CANZONIERE 

TRATTE DAGLI AUTOGRAFI 


CanKone 4 : Ifel dolce tempo. 

(Scritta in vita di Madonna Laura, e ricorretta 
nel 1356.) 

Stanza I. 

V. 8. Troppo altamente. 

Troppo aspramente. "* 

QzmU In e.'nÌTO erv It prima laaioaa malata poi io 
quella che si legge Del tealo. 

10. Benché T mio dnro scempio. 

Uenchè ’t mio crudo scempio. 

12. Ne son già stanche, e quasi in ogni valle. 
Ne suno stanche, e già per ogni valle. 

Era troppo Immodealo, e dava troppa aotoriU a* snol 
veni. Goal il Daolallo. 

Stanza li. 

8. Nè rompea il sonno ; e quel eh' in me non era. 

Bguel ch'io non provava inmequel tempo. 
vel E come l' ho provalo assai per tempo. 
vel Come t'ho ben provato assai per tempo. 
vel E come In me provalo C ho buon tempo. 
vel Bearne, ahimè.' provalo l'ho buon tempo. 

Sopn quest' ultimo era scritto: placet; ms poi rifece 
anche il verso oom'h nel testo, autaodo; magls placet. 

10. Lasso, che soni che fUil 
Che son, tasso, che fuif 
vel Or che sono f che fui f 
vel Ahimè, che son, che fui f 
12. Che sentendo it orndel di eh' io ragiono. 
Che vedendo, ecc. 

15. Preso in sua scorta una possente donna. 
Prese in sua scorta una leggiadra donna. 


Stanza III. 

7. Diventar dne radici sovra Tonde. 

Eoe placet. Prima area scruto: 

Aiutarsi In due radici presso a tonde. 

10. Nè meno ancor m’agghiaocla. 

Ma vie pia ancor m’agghiaccia. 

Stanza TV. 

7. Qual fu a sentir che ecc. [hoc placet.) 
Qual fu al sentir. 
vel Qual fu it sentir. 

9. Della dolce ed acerba mia nemica. 

Della dolce e superba mia nemica. 

20. D’ uom quasi vivo e sbigottito sasso. 

D' un freddo e 'n vista sbigotlilo sasso. 

Stanza V. 

1. Ella parlava si turbata in vista. 

Ella parlava «I, che là oo' io era. 

La rima era eoo fera, invoco di trista al v. b. 

15. Morte mi s’ era intorno al core avvolta ; 

Nè tacendo pelea di sua man trarlo, 

0 dar soccorso alle virtuti afditte. 

Za morie m’era sempre al cor avvolta 
Ki tacendo potea da lei scamparlo, 

(vel vedea come Indi trarlo. 

O dar conforto a te virluli affilile. 

19. Ond' io gridai con carta e con inchiostro : 
Non son mio no ; a' io moro, il danno è vo- 

(stro. 

Perù con una carta e con inchiostro 
Dissi : accorrete, donna, al fedel vostro. 
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Btanxa VI. 

S. E questa Bpeme m* area fàtto ardito. 

S questa speme a ciò ini fece ardito. 

5. Talor roofiairnsa: e ciò sepp* io dappoi. 
Tutor Venfiamma; ed io ‘/ provai ben poi. 
(vel ed io 7 seppi dappoi.) 

Sopra 11 Terso d«l Usto: placet. 

7. Che a quei preghi il mio lume era sparito. 
Cb'el bei viso a quei preghi era sparito» 
Tei Cà‘ et mio bene. 

Stanca VII. 

V. 1. L'alma che è sol da Dio fìktta gentile, 
(Che glh d'altrui non può renir tal gra* 

(sia. 

Z*anima che è da Dio fatta gentile, 
Perchè d'altrui non può venir tal ara» 
(zia. 

4 . Però di perdonar mai non è sazia. 

He mai di perdonar si stanca o sazia. 

Stanza Vili. 

1. Spirto doglioso, errante. 

Spirto dolente, ignudo. 
vel Spirto doicìde e cago. 

3. Piansi molt'anni il mio sflrenato ardire. 
Gran tempo piansi. 

1*^. Io, perchè d'altra vista non m'appago. 

B perchè, ecc. 

16. Vero dirò (forse e* parrò menzogna) : 

Ch'io sentii trarml dalia propria imago. 

/ narro il vero (forse par menzogna) 

Che senti' trarmi de /' usata imago. 

20. Bd ancor do' miei can fuggo lo stormo. 

S de* miei propri can fuggo lo stonno. 

Nell’ Autogritfo Y«(Ic«do t* è U l•eond» parlo di 
qBMta caorone (eoa le correiloDi riferile dai De> 
aitile) comlatUada dal t. 10 della itaoti V; e sopra 
?i è qaesta Dota ; 

Per multos annos. 1.W. Aprili* A mano quia 
triduo exaetu initUi ad eupremam manunt pulga- 
rem ne diutrius inter parioe euras d/etrahar, visum 
est et hanc fn ordine tranteribere. $ed priue kie 
es aliis papirie e/ic/(um serlbere. — Ed alla Uno, 
aopra la cbiaia : 13M. tVopembris X. sero. dum cogito 
de /fne Harum nugar. 

Canytone 41: .4mor, se nsef eh* io tomi. 
Stanza I. 

1. Amor, se tuo' ch'io torni al giogo antico. 
Come par che tu mostri. 


Se pur hai eor ch*io tomi al giogo antico. 
Amor x), come mostri. 

13. Credo che il senta ogni gentil persona. 
Ritogli a Morte quel ch'ella n'ha tolto. 
Sentel ciò Credo ogni gentil persona. 

Togli a la Morte quel ch'ella n' ha tolto. 

Stanza II. 

14. Or al tao richiamar venir non degno, 

Cbè signoria non hai fuor del tuo regno. 
Fu pur eh* io reggia il conosciuto segnoy 
B senz'altro chiamarmi al giogo vegno, 

alias: Pa eh* io ti veggia nei tuo proprio re- 

(gno, 

B senza forza al giogo usato vegno. 
alias: Dove mi chiami sai perchè non vegno. 
vel Or al tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria, ecc. 

Stanza IV. 

5. Prendi I dorati strali e prendi l'arco. 

Prendi i dorati strali e tendi t’arco. 

11. Ch'io bramo sempre: e i tuoi laoci na^ 

(scondi. 

Ch’io bramo ancora; e l dolci lacci a- 
(scondi. 

13. Cbè *1 mio voler altrove non s'invesca. 

Sai che 7 mio core altrove non s’invesca. 

15. Ivi mi Ioga, e può' mi far contento. 
Stringimi ai nodo usalo e son contento. 

Stanza V. 

10. Che spezzò '1 nodo ond'io temea scampare. 
Che rotto ha il nodo, ecc. 

14. Passata è la stagioo, perduto hai l'arme. 
Di ch'io tremava: ornai che puoi tu forme? 
Buon cacalier senz* arme è quasi ignudo, 
Tua lancia è rotta ed V hopiù farle scudo. 

Sopri !• cioiODB •! legge queiti doU: 

7yanieH';>. fo alla papiro 1S6I Aprilìs 10. scro 
per me scilieet per Bastard. at prius 1860. Mercu- 
rii 9. Junii p. Vesper. volui inciper*. sed pocor 
ad coenam. proximo mane prosegui eoepi. 

E loUo: Hanc transcripsK et correxi, et dedi 
Bas’ardino ISSI, die Sabbati 16. Mer- 
curi] mane reseribere tterum re- 

serlpsi eam XXVlll MartH mane. e< iliam 
et tlbi dedl. 

QoeiU pMtllU eoa perecehie aUre Varie leiiooi qui 
notate li troTaao anche frammento Autografo della 
Vallcana. SI tede che 1 fogli del Cnd. Val. 8196 furono 
fra quelli appunto dai quali II Daniello IraaM queste 
Varie Iniooi. 
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CAnsone 40: Che debbo io fari 
(F*tta nel 1349, corretta nel 13tS6.) 
Stanza I. 

Aeebe 11 Diotello rifertice t primi reni di ([Della 
eliBU quali ermo loeipsl alla eorrexioDe, e quali II 
ritiri il Beecadelll nelle Neliaie. Cloe : 

,/mor, in pianto ogni mio rito è volto. 
Ogni allegrezza In doglia 
Ed è oscuralo il Sol agli occhi miei, 

Ogni dolce pensler dal cor m'i tolto, 

E sol lei una coglia 

Bimasa m'è di finir gli anni rei, 

B di uguir cotei 

La guai ornai di qua veder non spero. 

• Reo Tideinr aalU triate prloclplum, ■ 

1. Cbe debbo lo Ibr? 

Che farà ornali 

4. Madonna è morta, ed ba seco 'I mio core. 

Madonna é glia, e portane il mio core. 
b. E voleodoi acsfnire. 

Farmi il me' di seguire. 
alias B s' io va' lei seguire. 
rei B s'Io gli vo' seguire. 

6. Interromper oonven quest' anni rei. 
Somper coneien questi anni acerbi e rei. 

7. Perché mai roder lei. 

D'J che mai veder lei. 

rei Già poi che ceder lei. 

9. Poscia ch'ogni mia gioia 

Per lo suo dipartire in pianto è roita. 

Però ch’ogni mia gioia 

Dopo il suo dipartire in pianto è volta. 

Stanza II. 

I. Amor, tu '1 senti, ond' io tsco mi doglio, 
Quant'è '1 danno aspro e grate; 

E so che del mio mal ti pesa a dole. 

Amor, tu ’t tal, e però teco parto, 
Quanto il mio danno è grave 
B'i ancor so che del mio mal II dole. 

6. Ed in un punto n’è senrato il Sole. 

Ed egualmente n'è scuralo il sole. 

1. Qual ingegno a parole 

8. Porla agguagliar il mio doglioso alato T 
Ahi orbo mondo ingrato. 

Ohimè ! guai parole. 
rei Qual senno, guai parole 

Potrebbon agguagliar II dolor mio? 

Ahi mondo Ingrato e rio! 

10. Gran cagion bai di derer pianger meco ; 


C3iè qnel ben ch'era io te, perdnt’bai aeoo. 
Ha canto al tordo, e color mostro al cieco ; 
al. Ma non pur or cominci ad esser cieco ; 
Che guanto avei di ben perduto hai seco. 
Stanza III. 

8. Nè degno eri, mentr'elia 

Visse quaggiù, d'arer sua oonoscenia. 

Ne degno eri it averla, 

Celestìat più che divina cosa. 

Ne degno eri, mentr' ella 
Eisse quaggiù d’acer sì cara [rei zi gentil 
• {cosa. 

5. Perchè cosa si beila 

Dorea '1 del adornar di sna presensa. 

Chi tal cosa zi betta 
Dorea far lieto II del di tua pretensa. 
rei Dorea ’i del rallegrar di sua presenza. 

9. Piangendo la richiamo. 

Ohimè! di e notte chiamo. 

11. B questo aoio aooor qui mi mantene. 

E questo solo ancor qui mi ritiene. 

rei In vita mi mantiene. 
rei ancor qui mi zozilene. 
Stanza It'. 

2. Che solea far del cielo 

E del ben di lassù fede fra noi. 

Che solca far inferra 
rei Che talea far del cielo 

Fede e dq le bellezze sue fta noi. 

4. L'inrisibil sua forma è in paradiso. 
L'alma gentil i gita in paradiso. 

al. L’altra sua bellezza i'n paradiso. 
Stanza V. 

1. Più cbe mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua rista sente. 

La memoria di questa bella donna 
Sostiene ancora in vita 
La sconsolala e dolorosa mente. 

5. L’ altra è 'I suo chiaro nome. 

V altra è II suo dolce nome. 

7. Ma tornandomi a mente. 

Ma pensando sovente. 
rei recandomi a mente. 

10. Sa ben Amor qual io divento, e (spero) 
Vedel colei cb'è or si presso al vero. 
Piango, sospiro e spero ch’ella sia 
Con più pietà quant’è più presso al vero. 

vel Qual lo divento amor sei vede, e spero. 
Che ’l vede quella oh’ e’ zi pretto al vero. 
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Stanza VI. 

1. Donne, voi cbe miraste sua beliate. 

Foi vedeste sua doppia bettade. 

4. Di me vi doglia e vincavi pietate. 

A pianger meco vincavi pietade. 
vel Di me vi doglia e prendavi pietale. 

7. Tal che s’ altri mi serra 
Afa se pur mi si serra. 

vel Perchè se altri mi serra. 

Stanza VII. 

1. Pon freno al gran dolor che ti trasporta. 
Frena lUmpeto ardente che ti sprona. 
Frena il troppo roterehe ti trasporta. 

A qaeit’ ultimo torto cbioiò; hoc placet quia 
nantius. Ed tilt eorretiooe uUlnu cbs ti b* ne) testo; 
hoc placet prae omnibus. 

4. Dov'è viva colei ch'altrui par morta. 

Doc’ègita colei che a te par morta. 
vel Dov'è cotei che tu piangi or per morta. 
al. Dace vive colei che a te par morta. 

8. In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega cbe non s'eetinguar 

Anzi la voce al suo nome rischiari, 

Se gli occhi suoi ti far dolci nò cari. 

B il nome suo da tua tingua divota 
Sperava in dolce nota 
Bssereantato al mondo ancor g ran tempo 
E rwo/ che (ulta muora zi per tempo? 
vel ^nzi al suo onorla voce alza e rischiara^ 
S’ ella ti fu giammai dolce nè cara. 

Chiusa. 

1. Fuggi '1 sereno o '1 verde. 

Bel rivo. Vel Bel fonie e fronda verde. 
V atre seren^ che l’aura dolce sgombra, 
Fuggi, 

Cerca torbido rio, ramo senz' ombra. 
vel Pensa di non uscir fra gente allegra. 

Sopn quotU csiisoae il poeti scrino: In ordine 
aliguot mutatis i366. f'eneris XI Fosembris in Ve- 
speris. — Ed’ litri noli dice; IS49 IVovembns 28 in- 
ter primam et tertiam. Videtur nune an/mus ad 
Kaee espedlenda pronus propter sonitla de morte 
SennueiJ et de Aurora: quoe bis diebus dir', et 
ereieerunt animum. — > Il sonetto dell' furore fa. 
conia rUpnsli, ilampito fri le Rime Antiche posto in 
(Ino doli* Bella Mano di («iaslo de' Conti, e quindi ddl 
Muratori e dai Ysl|>{. Comincia col torto 

corno il padre del folle Fetonte. 


Camioiie 42: Standomi un giorno. 
(Fatta nel 1361, corretta nel 1364.) 
Stanza 111. 

1. In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d'un lauro giovinetto e schietto. 
Per «n boschetto novo, a Vun de’ canti 
Fidi i/n giovine lauro verde e schietto. 
Sopra ti versi del testo; hoc placet. 

4. E di sua ombra uscian si dolci canti, 

Di vari augelli e tanto altro diletto 
Cbe dal mondo m'aveon tutto diviso. 

B mirando io fiso, 

Cangiossi 'ì eie! dMotomo, e tinto In vista, 
Folgorando il percosse, e da radice 
Quella pianta felice 
Subito svolse : onde mia vita è trista. 

£“ fra i bei rami ndiasi dolci canti 
Di vari augelli ed un zuon sì perfetto 
{non placet). 

Che d'ogni altro piacer m’axean diviso. 
Poi mirandol più 
vel B mirando lui fiso, 

Giunse un antica donna e fera in cista 
Con ardente compagna e da radice 
vel Subito ii dei turbassi e tinto in vista 
vel Subito il del tu/bafo e tinto in vista 
Folgorando percosse e da radice 
Scelse in un punto. 

Stanza IV. 

1. Chiara fontana in quel medesmo bosco, 
Sorgea d'un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargoa soavemente mormorando: . 

Indi, volgendo gli occhi, una fontana. 
vel In quel medesmo bosco una fontana 
Con dolce mormorio per fresca valle 
Spargea fra Verte e i fior acque si dolci 
vcl Con un soave suon si chiare e dolci 
yicque spargea fra bei fioretti e Vereb. 
vel Con mormorio soave dtscendea. 

4. Ai bel seggio riposto. 

Al bel loco riposto. 

Nò pastor s'appressavan nò bifolci. 

Né pastori appressavan. 

8. Più diletto. P.à dolcezza. 

12. E sol della memoria mi sgomento. 

B pur membrando piango e mi sgomento. 

Stanza V. 

1. Uua strania fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita e T capo d*oro> 
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Vedendo per la selva, altera e sola. 

Pui vidi per la selva una fenice 
Tutta d*oro e' di porpora coperta. 

(non placet). 

Una fenice che votando giva^ 
yidi allegrar de la sua cista il cielo. 
vel Una fenice solitaria Tale 

Di porpora vestila e ’/ capo d'oro. 

4. Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fla ch’alio svelto alloro 
Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
O^ni cosa al fio vola: ! 

Chè mirando le frondi a terra sparse I 
E ’l troncoD rotto, e quel vivo umor secco 
Volse in sò stessa il becco 
Quasi sdegnando; e ’n un punto disparge: 
Onde ’l cor di piotate e d’amor m’arse. 

B dicea: ben guest' è cosa immortate 
Ma poi che giunse da lo .svelto alloro 
Bd alla fonte che più non allaga. 

Cieco è chi qui s'appaga. 

Veggendo ella i bei rami 
E quel vitale umor mancato e secco 
B rotti I rami e quel vico umor secco. 

(koe placet magie) 

Volse in sè slessa il becco 
Quasi sdegnando e 'n un punto disparse : 
B *l cor di gran pietate e d'amor m'arse, 
vel B di duol di pietate e d'amor m'arse. 
vel B H cor didoglia epietate ed amor m’arse. 

Stanza VI. 

2. Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 

Che mai noi penso eh’ i’ non arda e tremo. 
Pensando ir sola una si bella donna^ 

Che r alma ancor de la memoria trema. 
vel Che pur membrando ancor concien che 

[freme, 

8. Erano avvolte d’una nebbia oscura. 

Coperte area di grave nebbia oscura. 

12. Ahi, null'altro che pianto al mondo dura 1 
O mondo ingrato e reo, nulla in te dura! 
Cbinsa. 

Canzon, tu puoi ben dire: 

Queste sci visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Canzon^ se trovi ove pielate alberghi, 

Di '. Queste visioni al signor mio 
Patto hanno «n dolce di morir desio. 
Qo»sle qajUro lUDie *i IroVaao nelT Autografo 
della Valicai eoo le Ketae correxiooi riferite dal Da* 
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niello ; non però eoo queata nota che le precede : 1868. 

Octob. 13. Veneri» ante matut. nc labat con. ad 
ceduldtn piuequam triennio hie inclusaìn, 

Sonetlo 126: In qual parie del Ciel, 

6. Chiome d’oro si fino a l’aura sciolse? 

tS*! fino oro e ai vago l’aura sciolse ? 

7. Quando un cor tante in sè virtuti accolse ? 

Qual core in sè tante virtuti accolse? 

10. Chi gli occhi di costei giammai non vide. 

Chi questa donna e gli occhi suoi non vide. 

11. Come soavemente ella gli gira. 

Come angeticamenle ella gli gira. 

Sonetto 155: Almo Sol, quella fronde. 

1. Almo Sol, quella fronde. 

Almo Sul, quella luce. 

2. In prima amasti: or sola al bel soggiorno. 

al suo fido soggiorno. 
vel or al suo bel soggiorno. 

3. Verdeggia e senza par. 

Vivesi senza par. 

vel Stassi a cui par non fu. 

5. Stiamo a mirarla : i’ pur ti prego e chiamo. 
Stiamo a vederla : al suo amorti richiamo, 

6. 0 Sole; o tu pur fuggi 
Che già seguisti, or fuggL 

12. Crescendo meotr’io parlo. 

Crescendo a poco a poco. 

al. Cresce mentre ch'io parlo. 

fionetto 160: Pasco la mente. 

6. Perchè da sospirar sempre rltrove. 

Per leggervi entro mentre spirto 7 mote. 

7. Ratto per man d’amor. 

Rapto dCun altra man. 

14. Arte, ingegno, natura e’ il ciel 

(Aoe placet). 

Arte, amore e natura e 7 ciel. 

Sonetto 163: L’aura serena. 

2. Mormorando, a ferir nel volto vlenme. 

Va mormorando e per la fronte vtenme. 

5. B *1 bel viso veder ch’altri m’asconde, 

Che sdegno e gelosia celato tienme. 

B veggio quei che gelosia nasconde. 
al. E veder quei che taior mi s'asconde, 
vel E veder quel che si spesso s'asconde. 

B veder quei che spesso altri m'asconde. 

{Roe magi» placet. E t«pri qasUo d«l testo: Boa . 
per placet). . 
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O disdegno amoroso chiuso tienine. 

7. B le chiome or avvolte in perle e’ n gemme. 
te chiome oggi raceolle In perle e gemme. 

9. Le qoali ella epargea al dolcemente, 

E raccogliea oou si leggiadri modi. 

Che ripensando ancor trema la mente. 

Foreele il tempo po' in più saldi nodi 
B strinse il cor d'un laccio si possente 
Che morte sola fia ch'indi lo snodi. 

le quali ella spargea e spirti tali 
ytdi, e toi nodi ch'io ritorno a Fesca 
JS s' io v’aggiungo, fiami ’l fuggir lardo. 
Bisognami a scampar non arme ansi 

{ali. 

Che ’n ogni modo par che ’l mio mai cre- 

(sea, 

B da lungo mi struggo, e dappresso ardo. 
vel Qsaiuf ella li spargea con spirti tali 
JS con tal lacci, eh’ancor tomo a P esca, 
B s' io v’aggiungo fiami 'I [uggir tardo, 
lo chiederei a scampar non armi ansi 

(ali, 

Ma in ogni modo par che 'I mio mal cre- 

(sca. 

Che da lungo mi struggo e dappresso ardo. 
Soaelto 164 : L’ aura celeste. 

1. L'anra celeste che ’n quei verde lauro 
Spira, ov'Àmor feri nel fianco Apollo 
Bd a me pose con dolce giogo al collo. 
L‘ aura amorosa in quel bel verde lauro, 
Prima ove Amor nel cor percosse Apollo 
Dove a me pose un dolce giogo al collo. 
vel Poscia a me pose. 

5. Può quelli in me che nel gran vecchio 

(manro 

E fu in me tal qual net. 

7. Nò posso dal bel nodo ornai dar crollo 
Oli occhi e le chiome dlermi orribil crollo. 
vel B sentii dalle chiome orribil crollo. 
vel iVim posso dal bel laccio ormai dar crollo. 

10. Che si soavemente lega e stringe. 

Di che un soave spirto mi dtstrlnge. 
vel Di che un spirto gentil mi lega e stringe. 

Spa rgendole or su questo or su quel armo . 
vel Spargendole sul manco, or sul destro 

{armo. 

13. L'ombra sna sola fa '1 mio cor un ghiao- 

(clo. 


Che pur Cambra da lunge il cor fa un 
{ghiaccio. 

vel Pur la sua ombra fà il mio core un 

(ghiaccio. 

13. B di bianca paura il viso tinge. 

Aiuto estremi il volto mi dipinge. 
vel B ’l coilo di color nuovo dipinge. 
al. B di paura il volto. — vel B di fredda 

(paura. 

Bonetto 166: 0 bella man. 

S. Man ov'ogni arte e tutti loro studi. 

Oo'arte, ingegno e tutti loro studi. 

9. Candido, leggladretto e caro guanto, 

Che ooprla netto avorio e fresche rose 
Chi vide al mondo mai si belle spoglie ? 

Biacco, roane, caro e dolce guanto. 
Che copria fresca neoe e vive rose 
Beato me di ri leggiadra spoglia. 

13. O incostansa dell' umane cosel 

0 rota e volver de Fumane cosel 
vel Sapido volver 

14. Pur questo è furto; e vien eh' 1' me ne 

(spoglie. 

Beco ’l mio sol che pur questo mi toglie. 
vel Beco chi pur di questo mi dispoglia. 

Nell' loiv|r«ra, «opre questo ■ouetto, li lepse: laSt. 
Mai] 19. Vtntris noeti eoneub. iniomnei din, tan- 
dim lurgo, it oecurrit hie oituitiiiimus anti XXV 
annoi. 

Bonetto 176 : yoglia mi spron a. 

13. Ove soavemente II cor m' invesca. 

Mille trecento ventisette appunto 
Su r ora prima il di sesto d' aprile 
Nel labirinto entrai; nè veggio ond’esca. 
Soave onesto ragionar m'invesca. 
alias .dnimo antiquo in nova età m'invesca. 

E C angelica voce dolce umile 
alias £’( dolce ragionar con voce umile 
vel B'I parlar dolce accorto onesto umile. 
Lasso me, presi insieme I amo e l' esca. 
Vii guod magie ptaeie: 

Nel labirinto entrai ni veggio oncF esca. 

A quello lonelto Dell' ADlufnfo della Vatieiua il 
lesso: Birum. hoc eaneiUatum, il damnatum per 
mulloi annoi, easu ritigini abiolut et tranicrtp. 
in ord. itatim non obit. 1361. Junìj 19. bora 13. 
Frfirrir. paue. poitea dii 17 in iiiperii mutali : 
liei idem koe erit. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 


col. SS. aou 6 i«r: (M, Afe) « Uggiti (M, Bb). 

» 112. verso 37 : preseote il sommo >» presente al sommo. 

■ M. ooU 136, > 11 46 del Sem. di Pfeden, Cbebbeoo «Imeo il. 

A questa nota .si aggiungono : 

Il 10B (>V) del Seo. di Ptd.^ Chebero fel moodo il. 

Il 46? del eapU. di Veroat, Cbebbooo il mondo 11. 

II aUixlfeoofn (L), Ch'ebbloo e mcoo de ofelar» il. 

L« lUrapt 1470. Cb’ebbooo «Imeoo fe. 

Lfe lUmpe 1493, Cb’ebber ooo meoo il. 
col. 76 ooU 149 6i« fel mis. Z, W, Bb, apylun^aei il nt. Afe. 
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